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HI 


PREFAZIONE 


Lu storia di Paolo Diacono contie- 
ne le memorie originali di quei Lon- 
gobardi, che dalle selve del setten- 
trione vennero a stabilirsi sotto 11 no- 
stro cielo, e mescolati colle genera- 
zioni degl italiani crearono un  po- 
polo nuovo nella storia moderna. 
In poche parole la storia de’ Lon- 
gobardi è la storia de nostri padri, 
e perciò essa ci appartiene molto più 
che non quella delle antiche nazio- 
ni Greca e Romana. Gli scrittori tut- 
ti eruditi e sagaci, fra quali primeg- 
giano il Muratori ed il Gibbon, con- 
cordano pienamente nell’ opinione , 
che (fatte le ‘debite eccezioni ad al- 
cuni favolosi racconti, de’ quali non 
è monda alcuna opera istorica ) la 
narrazione fatta da Paolo delle ge- 
sta e delle istituzioni della nazione 


IV 

Longobarda, debba ritenersi per fe- 
dele, e sola veracemente autorevole. 
Gli Annali d’Italia, ela Storia del- 
la grandezza e della decadenza de’ 
‘ Romani durante il periodo storico di 
più di due secoli, mostrano ad ogni 
passo la sincerità di questo giudizio, 
e manifestano chiaramente col fatto, 
che senza l'opera del nostro Diaco- 
no povera sarebbe ed ignuda questa 
parte della storia Italica. L' origina- 
le di Paolo fu, com'era di dovere, 
pubblicato in parecchie edizioni del 
secolo decimo sesto, dietro l’ auto- 
“rità di molti codici; ma un testo co- 
sì prezioso per gl Italiani meritava 
d' essere fatto conoscere anco in u- 
na lingua che ripete il principio del 
suo sviluppo, e l'origine di gran 
numero de’ suoi vocaboli dalla mu- 
tazione morale e politica, che avven- 


ne in Italia dopo la ruina dell im- 


pero Romano. Forse a tale scopo 
mirando Lodovico IDomenichi vol- 
tò in lingua volgare l’ opera di cui 
parliamo, e la fece di pubblico di- 
ritto colle stampe del Giolito nel 





Y 
15/8. Ma il fatto (se m'è lecito il 
dirlo) non corrispose alla buona in- 
tenzione ; perchè il Domenichi, ol- 
tre all'aver seguito un testo infede- 
le, adoperò certa sintassi e certi mo- 
di di dire, che alterano e stravolgo- 
no ad ogni linea, anche dov è più 
ovvio, il senso dell originale. È que- 
sta sentenza è pienamente conferma- 
ta dal pubblico, che lasciò in una 
quasi totale dimenticanza l’opera del 
Domenichi. 

Vedendo adunque permanente que- 
sto vuoto nell’italiana letteratura, m. 
venne- in animo di tentar di  sup- 
plirvi con una nuova versione italiana 
dell’ istorico Longobardo. Se io sia 
o no riuscito nel mio divisamento , 
non tocca a me il deciderlo; ma ad 
uomini dotti e colti nella lingua ita- 
liana ’ al giudizio de’ quali interamen- 
te mi affido. A_ me spetta solo il dar 
contezza de’ modi tenuti nell’ esecu- 
zione del mio lavoro. 

Io ho esaminato accuratamente le 
più stimate edizioni latine del Paolo 
Diacono: e fattine- i dovuti confron- 


VI 

ti, mi sono appigliato alla Plantinia- 
na del 1599. Gon questa poi ho. rag- 
guagliate parecchie varianti‘ lezioni 
tratte da codici manoscritti; e dove 
mi parve che le vasanti fossero più 
conformi all’ indole dell’ autore, ho 
preferito sempre .il. senso di queste 
a quello della lezione comune.. 

+ La traduzione fu accompagnata da 
note critiche illustrative, nelle qua- 


li ‘sono dichiarate con tutta esatteze. 


za le fonti delle notizie di cui mi 
sono giovato. (Queste note hanno più 
oggetti; cioè: | . .. 

| 15 di segnare le differenti lezioni 
de’.codici, per giustificare la scelta 
fattane dal traduttore. SCE 
. -2. di stabilire l’ ordine della cro+ 
nologia dove trovasi errato. | .- ; 

3. di far conoscere l'indole ei 
costumi della nazione Longobarda. . 
. 4. di metter in evidenza i caraite» 
ri di alcuni grandi personaggi , de’ 
quali l’autore non dà che un’ imper. 
fetta notizia. i 
‘+ Quanto allo stile da me segui» 
to nella versione. del testo, ho pre: 





Va 
eurato di adattarmi possibilmente al 
tenore della lingua italiana nella sua 
prima semplicità. Paolo Diacono, ben- 
chè vissuto in tempi, ne’ quali egli 
era quasi il solo che avesse familiz- 
xità colle lettere, ha nondimeno u- 
no scrivere che non è privo di ele 
ganza, come latno:; e ‘dall’ altro 
canto, ha. molto. dell’ andamento del- 
l'antico, italiano. Onde io nel con- 
wertirlo: nel nostro idioma ho credu. 
to ben fatto di attenermi fedelmen- 
ite alla- natura dell'espressione ; schi- 
vando per quanto ho potuto la ser- 
vile pedanteria delle parole antiqua- 
te ed oscure, perchè, secondo il mio 
parere , la chiarezza è la primaria 
qualità dello stile. Nei. nomi proprj 
particolarmente delle città, ho servi- 
to molto: all originale per far osser- 
vare .con.l' opportuna corrisponden- 
za de nomi notati a piè di pagina, 
e che sono aggi im nso, le altera- 
zioni a cui andarono soggette queste 
voci nel passaggio da una ad un’ al- 
tra lingua. ! 

Or dirò dello stile delle annota- 


VII 
zioni. Quelle che sono di pura e- 
rudizione, le ho trattate col solito 
modo de’ commentatori; nelle altre 
dove si deve far uso della critica ra- 
gionata, ho cercato di trarre profitto 
dai lumi e dalla filosofia del presen- 
te secolo. A maggiore ullità poi e 
diletto de’ leggitori ho deliberato di 
aggiungere all’ opera alcune digres- 
sioni, che servono a maggiore rischia- 
rimento di certi punti della storia 
di Paolo; alle quali digressioni darà 
fine la vita dell’ autore, e la serie 
cronologica dei re Longobardi. 

Esposto l' ordine del mio lavoro 
non chiedo altro da chi leggerà se 
non che conforto per quei vantaggi, 
che potesse aver partorito la mia fa- 
tica, e indulgenza per gli errori che 
avessero potuto sfuggirmi; il che mi 
sarà facilmente concesso da chi sa 
che alcun’ opera d'uomo non può es- 
sere in tutto e in ogni sua parte per- 
fetta. 
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CAPO I. 


z 


Popoli della Germania e loro passaggio 
a nuove abitazioni. 


L regione settentrionale (1), quanto è 
più lontana dal calor del sole, e pel freddo 
delle nevi agghiacciata, tanto più sana rie- 
sce agli umani corpi, e vieppiù alla procrea- 
zione delle genti adattata: siccome per lo 
contrario ogni contrada meridionale, quante 
«è più vicina all’ardor solare, tanto più ab- 
bonda di morbi, ed è meno atta ad alleva» 
re gli uomini, Da ciò avviene, che tante 
moltitudini di popoli si gerierino sotto il po- 
lo boreale, così che tutto quel tratto dalle ‘ 
vicinanze del Tanai fino all’ occidente, si 
chiama corù vocabolo generale Germania (2), 


- 


(1) Il Machiavelli ha tratto da questo fonte la sua 
magnifica introduzione al primo libro delle Istorie Fio- 
rentine. | 

(2) Questi confini della Germania. segnati da Pao- 
le Diacono sono quelli di Tacito ( De morib. Ger- 
man. 1. ), di Plinio (lib. IV c. 13. ) e di Strabone 
{( Grograf. lib. VII ). Le cognizioni geografiche dei 
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quantunque ciaschedun luogo porti un no- 
me particolare, ed anco le due provincie ol- 
tre il Reno dai Romani occupate, sieno sta- 
te da essi appellate Germania superiore e 


Li 


Romani si eslendevano poco più al di là della terra 
che occupavano coi loro eserciti. Specialmente la ri- 
.viera marittima della Germania era loro presso che i- 
‘ gnola. Lo stesso Tacito dice che a quell’ Oceano as- 
saì di rado 8’ arrischiavano di penetrare le navi. Zrr- 
mensus ulira, adversus Oceanus raris ab orbe no- 
stro navibus aditur (ibid. 2 ). Pei Romani la naviga- 
zione era solamente ausiliaria della guerra, nel rima- 
nente era da loro affatto negletta. Ciò è comprovato 
agli Storici, e posto in piena evidenza dal Mengoti 
nella insigne sua opera del Commercio de’ Romani 
{ Epoc. I cap. 2.). Quanto poi all’ origine del vo- 
cabolo Germania, non interamente s' accordano gli 
antichi scrittori. Tacito (ibid. 2 ) afferma che a suoi 
tempi era ancora recente il nome di Germania, Ger- 


maniae vocabulum recens et nuper additum, e che 


da se stessa lo inventò quella nazione « seipsis in- 
vento nomine Germani vocarentur, e ciò per esser- 
sì affratellati nella difesa contro i Galli. All’ incontro 
Strabone (ibid. ) così li chiama per essere di natura 


somiglianti ai Galli: quasi fratelli carnali dei Fran-. 


cesi; perche lu lingua romana chiama germano il 
fratello carnale. Il Vossio inclina a questo pare- 
re: ma nei. comenti dell’ Oberlino alla Germania di 
Tacito si vuole che la voce Germanus sia compo- 
sta da ger ( bellum exercitus) e man (homo) cioè 
uomo guerricro. L’ Adelung pure ( Istor. primit. dei 
Germ. V. 3.) sostiene questa opinione, e it Valeriani 
( not. alla Germ.) sta con quelli che dalla voce ger (in 
origine werr) sia derivata l’italiana guerra, la france+ 
se guerre, e la inglese war. Converrebbe pensare 
anche a quel Manno figlio del Dio Tuistone, men- 
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inferiore. Adunque da. questa popolosa Ger- 
mania ‘spesso trascinate innumerabili torme 
di schiavi si vendono a'contante quà e là ai 
popoli meridionali (1), e molte genti pur dalla 


tovato da Tacito (loc. cit.); Zuistonem Deum terra 
editum, et filium Mannum, originem gentis condi- 
toresque. Ger Mannus non: potrebbe significare guer- 
riero di Manno? Se non che più naturale di tutto 
sembra la derivazione che si ritrae dal discorso di 
Paolo Diacono: cioè che Germania sia stata detta 
dal- germinare con qualche alterazione di lettera; 
vale a dire germinatrice di uomini. Ma conviene 
arrestarsi, perchè il paese delle etimologie confina con 
quello dei sogni. 

(1) Secondo Tacito (ibid. 24 ) i Germani vende- 
vano quegli schiavi che dopo aver perduta ogni cosa 
nei loro giuochi, giuocavano sè medesimi. Il vinto 
assumeva volontariamente la schiavitù, e benchè più 
giovane e più forte dell’ avversario, si lasciava legare 
e vendere; la qual vendita faceva il vincitore a’ traf- 
ficanti per torsi il rossore di tale vittoria. Servos con- 
ditionis hujus per commercia tradunt, ut se quo- 
que pudore vicioriae exsolvant. Più tardi si vende- 
vano ì servi anco di altra condizione cioè quelli che, 
a differenza dei servi romani, governavano il proprio 
podere e la propria casa: suam quisque sedem, suos 
penates regit (ibid. 25 ). Ma la vendita di questi ser- 
vi addetti alla gleba (adscriptitii ) unitamente alle loro 
mogli e figlivoli ( almeno dopo 1’ introduzione del cri- 
stianesimo ) si faceva dentro della Provincia, e a pat- 
to che i compratori non fossero Giudei, nè Pagani 
( Eineccio Autiq. Germ. Jurispr. IT. c. 9g. parag. 1-13). 
Quali erano dunque le innumerabili torme di schiavi, 
di cui parla il Diacono, e che si vendevano ai popoli 
meridionali? Ciò non può riferirsi che a quei primi 
mentovati da Tacito. Nr. 
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stessa escono di frequente ; per essere tanta 


la produzione degli uomini, che con diffi- 
coltà ivi: possono alimentarsi. Queste genti 
non solamente travagliarono le parti dell’ A- 
sia, ma eziandio la contigua Europa ; del 
che fanno testimonianza le città distrutte per 
tutto l’Illirico e per la Gallia, e più anco- 
ra per la misera Italia, che di tutte quelle 
sì fatte genti ha provato la crudeltà; poichè 
î Goti, i Vandali, gli Unni, gli Eruli, i 
Turcilingi, e altre barbare e ferocì nazioni 
dalla Germania sboccarono. 


+. CAPO II. 


Della Scandinavia, e come da quella sieno 
usciti i Vinili, ossia Langobardi. 


Ato stesso modo anco i Vinili ( cioè la 


gente Langobarda, che poscia felicemente 
regnò nell’ Italia ) originarj della Germania, 
quantunque altre cagioni si raccontino del- 
la loro emigrazione, pervennero dall'isola che 
chiamasi Scandinavia (1), della quale fa men- 


(1) Non tutti i geografi 8° accordano con Paolo 
Diacono sull’ origine Scandmava dei Longobardi. Clu- 
verio, e Grozio citati dal Gibbon ( Decadenza del 
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gione Plinio nei libri da lui scritti sulla storia 
della natura. Questa isola adunque, secondo 
quello che ci fu riferito da chi l ha vedu- 
la, mon può dirsi tanto posta nel mare, 


P Impero Romano, vol. 8 cap. 42 ) stanno l'un coh- 
tro l’altro: il primo impugnando, l' altro couferman? 
do 1’ asserzione del nostro autore. Pare che il Gib- 
bon propenda all’ opinione di quegli scrittori, che lì 
stabiliscono di là dell’ Elba nel vescovato di Magde- 
burgo, e- nella marca di mezzo di Brandeburgo, da- 
ve ora si traggono gli cserciti della Prussia: il che 
s' accorda con ‘Tacito, che li colloca in mezzo alla gen- 
te de’ Suevi, vicino ai Senòni. Ma difficilissimo, per 
non dire impossibile, è il determinare l'origine e il 
vero punto della partenza di ciascheduno de’ popoli 
‘ Barbari che emigrarono dalla loro patria. Le tradi- 
zioni sole è i termini delle lingue possono in qual- 
che modo ajutarci; ma anche per questa via sì pal 
pa fra la caligine; perchè i fatti si confondono pas- 
sando «di bocca in bocca e d’ età in età, e ‘i nomi 
pure sì alterano; onde io senza intender di nulla sce» 
mare «di quella riverenza che si deve ad un uomo som- 
mo quale si fu l Eineceio (ibid. I cap. 1. paragr. 12, 
15), non potrei mai accordarmi con esso nell’ opi- 
nione, che col mezzo dei nomi dati dalle antiche gen- 
ti ai villaggi si potessero ora con sicurezza restituire 
alle medesime le native sedi. Però 1° erudizione ri- 
schiarata dalla critica e dalle cognizioni topografiche 
ha potuto condurre il sig. Le Sage a delineare una 
carta ( Atlante Stor. Cart. n.° 10) in cui sì deter- 
‘saima, per quanto è possibile, i punto della partenza 
di cadauno dei popoli Barbari, non che la via che 
- trascorsero nella loro emigrazione, Egli segna i Lou- 
gohardi come i più vicini alle rive del Baltico, e di 
conduce fino al di qua del Danubio. 


f 


i di siii n i 
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quanto per la pianura dei margini adac- 
quata dalle onde marine, che circondan le 
terre. Poichè adunque i popoli in quella sta- 
biliti crebbero in tanta dismisura da non po- 
ter più tutti insieme abitare, si narra che tut- 
ta la moltitudine dividendosi in tre partì, ab- 
biano tirata la sorte, qual parte dovesse ab- 
bandonare la patria, e andar in traccia di 
nuove sedi. (1). 


CAPO IlI. 


Ibore ed Ajone (2) eletti duci de’ Vinili, 
ossia Langobardi. l 


f 


Cis fatto, quella parte cuì toccò la sor- 
te di allontanarsi dal suolo natio, e di an- 


(1) La soprabbondanza degli abitatori rendeva in- 
dispensahile 1’ emigrazione: ma l abbandonare la patria 
era da tutti sentito come la massima delle sventure. 
Per quanto sia triste ed orrido il sito, non par più 
tale quando ivi è la patria: perciò Tacito stesso ( ibid. 
2.) esprimendo la naturale inclinazione di fuggire da 
regioni così inamabili, eccettuò questo caso, risi pa- 
tria sit. In tanta necessità era pure grande virtù il 
tirare la sorte, ed a quella tranquillamente adattarsi. 

(2) Di questi due Capi parla s. Prospero in una 
cronica citata dal Muratori negli Annali d’ Italia, sot=- 
èn l'anno 379, nel qual tempo si cominciò in Italia 
a parlare de’ Longohardi. 
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dar cercando estranie campagne, elettisi due 
capitani, Ibore ed Ajone, i quali erano fra- 
telli, di fiorita età giovanile, e sopra gli al- 
tri valorosissimi (1), detto addio ai parenti e. 
alla patria, s° incamminò alla cerca di terre 
dove abitare, e dove stabilire la loro sede. 
Questi due Capi aveano la madre; la quale si 
chiamava Gambara, donna quanto poteva es- 
ser fra loro d’acuto ingegno ed ottima con- 
sigliera, della cui prudenza nella dubbietà 
degli affari moltissimo confidavano. 


. CAPO IV. 


Digressione sopra sette uomini prodigiosa 
mente addormentati. 


N on credo fuor di proposito il differire 
un istante il seguito della narrazione; e ( pol- 
chè il mio stile s’ aggira ancora sulla Ger- 
mania ) un miracolo ivi celebratissimo con 
alcune altre cose brevemente manifestare. 
Negli estremi confini della Germania verso 
tramontana, sulla riva dell’ Oceano, sotto al- 
tissima rupe vedesi una spelonca, dove set- 
te uomini (non si sa fin da qual tempo) 


(1) Duces ex virtute sumunt (Tacit. ibid. 7 ). 
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giacciono immersi in lungo sopore, non so- 
lamente illesi nei corpi, ma eziandio nelle 
vesti, talmentechè serbandosi questi per tan- 
to corso-dì anni affatto incorrotti (1), da quel- 
le indomite e barbare nazioni sono tenuti in 
venerazione. Costoro, per quanto si può de- 
durre dall’ abito, si direbbon Romani. Men- 
tre cert' uomo fu stimolato dall’ avidità a 
 spogliare uno di questi, si narra che sul 
fatto gli si seccaron le braccia, onde il ca- 
stigo di lui spaventò gli altri di modo, che 
alcuno non ardì più toccarli. Chi sa per 
qual benefizio la - Providenza per tante età 
li conservi? Forse che (non potendo altro 
che cristiani stimarsi ) per la loro predica- 
zione saranno un giorno quelle genti chia- 
mate a salvamento. 


. (1) IL’ opinione de’ Barbari dee aver avuto per fon- 
damento la verità; poichè non è raro P esempio che 
siensì trovali corpi umani incorrotti. In Friuli, nella 
terra di Venzone, al confine meridionale della Carnia 
i corpi sepolti nel cimitero si cavano fuori pochi an- 
mi dopo tali che pajono vivi; e posti in una stanza, 
non sono più soggetti alla putrefazione. Ivi se ne 
veggono alcuni di parecchi secoli cogli stessi abiti in- 
dosso, con cui furouo seppelliti. Sarebbe prezzo del- 
l’opera che i naturalisti indagassero la natura del sie 
to, e analizzassero le sostanze che cooperano a que- 
sta conservazione. Si sa che | ultimo Governo Italico 
aveva il divisamento di stabilire a Venzone le tombe 
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. CAPO V. 


Degli Scritobini. 


A questo luogo sono prossimi gli Scri* 
tobini (così chiamasi quella gente.); tra i 
quali anco nella state. si mantiene la neve, 
nè d'altro si cibano, come. d’ inclinazione 
non dissimili dalle bestie, fuorchè di carni 
crude di animali selvatici , e-in oltre le lo- 
ro irsute pelli accomodano ad uso di vesti- 
menta. Costoro, secondo la lingua barbara, 
traggono l'etimologia dal saltare (1), essendo» 
chè saltando con certo artifizio d’ un legno 
a guisa d'arco ricurvo assalgon le fiere. Fra 
loro abita un animale che ha qualche somi- 
glianza col cervo (2), della pelle del quale 


(1 1) Intendono gli Etimologisti che Scritobini deri- 


vi dal germanico Scriten, che corrisponde al latino 
divaricare, diducere pedes: Scriten è affine al gre- 
CO cxITAY- Altri chiamano i detti popoli Seritofini, 
e Procopio nel lib. IL. De dello Gothico Zapiri- 


pixos 


(2) Questo forse è il lince di Linneo, felis cèra- 
cal, lupo cerviero. Maculosae tegmine lyneis di- 
ce Vargilio (Eueid. lib. I. v. 254 ) ch'era vestita 
V Amazoue. E delle Amazoni germaniche parla dui 
Paolo nel cap. 15 di questo libro. da 
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tutta ispida di peli, io ho veduto una veste 
a guisa di tonaca che arrivava al ginocchio, 
la qual veste, come si dice, usano gli Scri-. 
tobini. In questi luoghi circa il solstizio d’ e- 
state, per alquanti dì si vede una luce chia- 
rissima anche di notte, e i giorni sono assai 
più lunghi che altrove: come per lo contra- 
rio nel solstizio invernale, benchè sia la lu- 
ce del giorno, tuttavia non vi si vede il so- 
le, e 1 dì sono brevissimi, e lunghe le not- 


. ti più che in qualunque altra parte. Il che” 


avviene perchè quanto più lontano tu vai 
dal sole, tanto più lo stesso sole apparisce 
più presso alla terra e più le ombre s’allun- 
gano. E anco in Italia circa il dì della Na- 
tività del Signore, come scrissero gli anti- 
chi, all’ ora sesta nell’ ombra della statura . 
umana si misurano nove piedi. Io pure tro- 
vandomi in un luogo della Gallia Belgica, 
che si chiama la villa del Turone, misu- 
rando l’ ombra del mio corpo, la trovai di 
piedi diecinove e mezzo. Così all'incontro, 
di mano in mano che verso il mezzogiorno 
tu ti approssimi al sole, sempre più s' abbre- 
viano l’ ombre; di modo che nel solstizio di 
estate mostrandosi il sole nel mezzo del Cie- 
lo , nell’Egitto, in Gerusalemme e in quelle 
vicinanze non si vede alcun’ombra. Ma nel 
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l’ Arabia in quel medesimo che il sole è so- 
. pra il mezzo del Cielo scorgesi verso Aqui- 
lone, e le ombre’ viceversa si vedono con- 
tro mezzogiorno. 


CAPO VI. 


Dell’ombilico del mare. 


Noi molto lontano dal lito, di cui ab- 
biamo parlato, contro la parte occidentale, 
dove il mare Oceano stendesi all’ infinito , 
trovasi quella profondissima voragine di ac- 
que, che con usitato vocabolo chiamiamo 
ombilico del mare, di cui si narra che due 
volte al giorno inghiotta e vomiti i flutti, 
siccome se n’ ha la prova in tutti quei lidi 
ove massimo è il flusso e riflusso dell’onde. 
Una simile voragine, ossia vertigine, dal Poeta 
Virgilio è chiamata Cariddi, e da lui si as- 
serisce ne’ suoi versi esser dessa nello stret- 
to della Sicilia. Il vortice, di cui parlam- 
mo, spesso attrae le navi nella sua  rapi- 
na con tanta velocità che imitano il cader 
delle saette per l’ aere, talchè in quell’ or- 
rendo baratro fatalmente periscono. Ma non 
di rado nell’ atto di sommergersi, rimbalza- 
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te con repentino slancio dalla mole ‘delle 
onde, son respinte da lungi con la stessa ra> . 
pidità, colla quale da principio furono at- 
tratte. Dicesi pure, esservi un’ altra voragi- 
ne a questa simigliante, fra l’ Isola di Bre- 
tagna e la Provincia Gallica; al che ag- 
giungon fede i lidi dei Borgognoni e degli 
Aquitani, i quali due volte al giorno di su> 
bitanee inondazioni si coprono in guisa; 
che se taluno trovisi più che non convenga 
prossimo alla riva difficilmente si salva» On- 
de si vedono ‘i fiumi di. quelle regioni ‘con 
velocissimo . corso rifluire verso ‘le proprie 
sorgenti; e perciò le loro dolci acque can 
giarsi in amare. L'isola Evodia è distante 
circa trenta miglia dal lido dei Borgognoniy 
e in questa per testimonianza degli abitatori 
odesi il mormorio delle acque che scorrono 
verso la detta Cariddi. Ed io ho udito un cere 
to nobilissimo Gallo raccontare, che alquan- 
te.navi, già dalla tempesta malconcie, un 
momento dopo furono da quella Cariddi ine 
ghiottite. Un solo di coloro che erano in 
quelle navi ( morti tutti: gli altri compagni ) 
mentre ancor vivo galleggiava sulle ‘onde } 
dall’ impeto della loro correntia’ fu ‘traspor- 
tato fino all’ orlo di quell’ orribile ‘abisso ; 
sicchè mirando spalancato quel profondissi- 
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mo immenso caos, nell’ atto che quasr mor- 
to dalla paura s'aspettava di precipitare là 
dentro, in un subito, fuori d’ogni speranza 
trovossi seduto sopra uno scoglio ; poichè 
trascorse tutte le acque che doveano esse- 
re assorbite, rimasero scoperti i margini di 
quel baratro. E mentre quivi stavasi ansio- 
so fra tante angustie, appena pel tetror pal» 
pitante, e aspettando ancora la morte pro- 
langata per pochi istanti, ecco repente dal 
profondo rimbalzare quasi smisurate monta: 
gne di acque, e le navi che erano state in- 
gojate nuovamente apparire ; laonde passane 
dogli presso una di quelle, con quarfto- mag- 
giore sforzo ei potè ad essa appiccossi, e in' 
un attimo, quasi volando, trasferito in vici 
nanza del lido scampò dalla morte; e fu e- 
gli medesimo poco dopo il narratore del prò-' 
prio. pericolo. Anche il nostro mare, cioè 
l'Adriatico, il quale benchè in minot copia,’ 
pure si spande egualmente sulle spiaggie del-' 
le Venezie e dell'Istria, è da credersi che 
abbia somiglianti piccoli e riposti meati, 
dai quali le acque nel ritirarsi sono assor- 
hite, e poi nuovamente rigettate a inondare 
la spiaggia. Ora, tali cose accennate, tor- 
miamo al cominciato ordine della marrazione. - 
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CAPO VII. 


Dell’ uscita dei Langobardi di Scandinavia 
condotti da Ibore, ed Ajone. 


Usciti adunque ì Vinili di Scandinavia 
condotti da Tbore ed Ajone, e arrivati in un 
paese che chiamasi ‘Scoringa, ivi si tratten- 
nero parecchi anni. A quel tempo Ambri ed. 
Assi, Capitani dei Vandali aveano assalito tut- 
te le vicine provincie. Costoro, gonfj per mol- 
te vittorie, mandarono legati. ai Vinili, inti- 
mando, che o pagassero tributo ai Vandali, 
Oppure’ si apparecchiassero a sostenere la 
guerra. Allora Ibore ed Ajone consigliati 
da Gambara loro madre, deliberarono esser- 
meglio il difendere la libertà col ferro, di 
; quello che col tributo disonorarla; perciò man- 
darono in risposta ai Vandali, amar essi piut- 
tosto combattere che servire (1). Erano allora 
ì Vinili nel fior dell'età giovanile, ma pochi 


(1) Più fiera del regno d’ Arsace è la libertà dei 
Germani, diceva Tacito ( ibid. 37): regno Arsacis _a- 
crior est Germanorum libertas: cioè i Germani sony 
più fieri dei Parti, perchè è primi comhatton per sè, 
gli altri pel regno degli Arsacidi. Ma siccome tulte le 
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di mumero, siccome quelli che d’ un’ isola 
non molto vasta formavano appena la terza 
parte. 


CAPO VIII. 


Favola di Vodan, e di Frea. 


Nin a questo luogo. l’antichità , che 
essendo andati i Vandali a implorare da Vos 
dan (1) la vittoria contro i Vinili, ed aven- 
do quegli risposto, che l'avrebbe concessa 
a coloro che primi avesse veduto .al levar 


nazioni Germaniche erano nutrite da questo affetto, 
così v'era per loro pericolo di gravissime inimicizie: pe- 
riculosiores sunt inimicitiae juxta libertatem. ( Tac. 
Ibid. 21. ). Oltre a ciò era dell’indole generosa dei 
Longobardi il mantenersi liberi non colla sommessione y 
ma coi risch} delle battaglie. Von per obsequium 
(-Laugobardi ) sed praetiis et periclitando tuti sunt 
( Tac. ibid. 40). ee: 
(1) Le divinità mitologiche non furono in origine 
che allegorìe delle diverse qualità degli uomini. Nel 
primo stato, non essendovi in essi che senso e fantasia, 
non poteano riconoscere nè i buoni nè i cattivi attri= 
buti degli oggetti, senza che fossero loro presentati sotio 
qualche immagine materiale. Tali verità, senza ricorrere 
agli scrittori stranieri che si fecero Delli delle nostre 
spoglie, noi le troviamo ampiamente dimostrate dagli 
altissimi ingegni di un Vico (Scienz. Nuov.) e di una 
Stelliui ( De ortu et progress. mor. ). Ora venendo alla 
2 
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del sole, in quel punto siasi presentata Gam- 
bara a Frea moglie di Vodan, chiedendo la 
vittoria pei Vinili, e che Frea abbia dato il 
consiglio, che le donne dei Vinili lasciati 
cadere i capelli sciolti giù per la faccia gli 
accomodassero a guisa di barba, e all’albeg- 
giare in compagnia degli uomini s° affaccias- 
sero a Vodan, collocandosi da quella parte 
ov'egli per una finestra era solito guardare 
verso l'oriente; e così sia ‘stato fatto : onde 
Vodan vedendole nel nascer del sole abbia 
detto : E chi sono cotesti Langobardi? Al 
che Frea aver soggiunto, che a coloro ai 
quali egli avea dato il nome donasse pur la 
vittoria; e così Vodan ai Vinili averla con- 
cessa. Cose da ridere, e da non prestarvi niuna 


divinità germanica di 7WYodan ci accade d° osservare, 
che il tedesco 7Yod o god (buono) potrebbe esse- 
re voce radicale di /Wodan, che vorrebbe dire Dio 
buono. Paolo nel capo seguente insegna che 7Wodan 
è il Mercurio de’ Greci e de’ Romani. E il Vossio 
concorre nel crederlo il medesimo anco per l'analogia 
del suono del vocabolo, poichè Cicerone lo chiama 
Thoyt, Arnobio Theutates, Lattanzio Teuth, e final- 
mente Eusebio Toth. Ciò si conferma ancor più da 
‘una osservazione di Bono Volcazio fatta a questo luo- 
go istorico; ed è che i Belgi chiamano il giorno di 
Mercurio ( mercordì ) W'oensdag, corrottamente dar 
Wodensdag. L’ asserzione di Paolo Diacono è riferi- 
ta come fondamento istorico da tutti gli eruditi che 
parlarono di questa divinità. Per altro chi volesse mag- 
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fede: poichè la vittoria non si deve alla pos 
sanza degli uomini, ma al volere del cielo. 


CAPO IX. 


Perche i Vinili siano stati detti Langobardi. 
Vodan la stesso che Mercurio. 


Coi è nondimeno, che quelli i quali 
prima erano detti Vinili furono chiamati poi 
Langobardi dalla lunghezza della barba non 
mai recisa col ferro: perchè secondo la lo- 
ro lingua /ang significa lunga, e Baert bar- 
ba (1). Ma Vodan, che con l’ aggiunta d’ una 
lettera dissero Guodan, è quello stesso che 
è detto dai Romani Mercurio, e da tutti i 
popoli della Germania è adorato per loro 


giori dilucidazioni legga sopra gli altri Olao Wormio 
( In monumentis Danicis lib. 1 cap. 4), il Cluverio 
( German. antiqu. lib. I. cap. 27) e il Mallet nell In- 
troduzione alla storia di Danimarca, 

(1) Quando sia verace l etimologia, non vw è più. 
nulla che dire sulla interpretazione di questo vocabo- 
lo. Alcune edizioni di Tacito citate dall’ Oberlino (ved. 
not. all’ art. 40 della Germ.) portano Longobardos e 
Longobardis; il che ancor più ajuta la spiegazione 
della parola. I più rinomati filologi stanno col nostro 
autore; non essendo probabile, come vogliono alcuni 
pochi, che il detto nome derivi dai Bardi della Sas- 
sonia. Noto è il verso di Ottone Fris. ( De gestis 
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Ù 


Iddio; e non solamente iritorno a questi tem- 
pi, ma molto prima S1 afferma tale essere 
stato non solo in Germania, ma pur nella 


Grecia. 


CAPO X. 


I Langobardî vincono i Vandali. Fame 
dei Langobardi. 


* 


I Vinili dunque, ossia Langobardi, ve- 
nuti a conflitto coi Vandali, come quelli che 
coraggiosamente combattevano per la gloria di 
libertà, conquistarono la vittoria; ma in ap- 
presso, per una grande carestia di vettova- 
glie, che patirono nella medesima provincia 
gli. Scoringa, grandGnento furono costernati. 


CAPO XI. 


I Langobardi vogliono passare in Maurin- 
ga, e sono impediti dagli Assipiti. 


Di là trasmigrando, mentre disponeansi 
ad entrare in Mauringa insorsero gli Assipi- 
Friderici Imperat. ) riportato dal Guntero lib. 2, dal 


Ducange alla voce Langoburdi, e da altri: Dicitur 
a longis ca Longobardia barbis. 


— — —— _ _°T ——#—— —————————m 
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ti, contrastando loro ad ogni costo il pas- 
saggio sui proprj confini. I Langobardi mi- 
randosi in faccia un gran ‘numero di ne- 
mici non osavano, per la scarsezza dell’ e- 
sercito, venir con essi alle mani: se non che 
la necessità suggerì loro un consiglio. Fin- 
gono adunque d’ aver nei loro alloggiamenti 
certi cinocefali, cioè uomini colla testa di ca- 
ne, e fanno correr la voce fra i nemici, es- 
sere costoro nella guerra pertinacissimi, e tal- 
mente sitibondi di umano sangue, che se non 
poteano giungere l’ inimico, col proprio si 
dissetavano (1). E per accrescer fede a sì fat- 
“ta invenzione dilatano: le trabacche, e ac- 


(1) Il Gibbon racconta questo fatto anzi da ora- 
tore che da istorico. , Più feroci ancora dei Germa- 
s», ni, essi compiacevansi nello spargere la spaventevol 
», credenza, che le loro teste erano formate come le 
» teste dei cani, e che essi bevevano il sanguc de’ ne- 
s mici vinti in battaglia “ (loc. cit. ). Ma nel modo 
che il fatto è raccontato da Paolo non può giudicarsi 
parto di naturale ferocia, bensì invenzione della mente 
aguzzata dalla necessità. In fine i Longobardi non 
l’ usarono che come stratagemma militare. E però 
vero, che di questi cinocefali correva nel mondo la 
credenza. Plinio } aveva convalidata : Cynocepha- 
los hominum monstra caninv capite et latratu apud 
Indos (lib. 6 cap. 50). Attila se ne valse per ispar- 
gere il terrore della sua persona nei popoli che assal- 
tava; e talmente vi riuscì, che tuttora nel volgo sus- 
siste l’ opinione ch’ egli avesse Ja testa di cane, e che 
parlasse latrando. 
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eendono molti fuochi qua e là per mezzo 
l' accampamento (1): per le quali cose udite 
e vedute gl’ inimici prestano fede al detto, 
e non osano d’ intraprendere la minacciata 
guerra. 


CAPO XII. 


Di due fortissimi uomini l’uno de’ Lango- 
bardi, e l’altro degli Assipiti. 


Nesi aveano presso di se un uo- 
mo fortissimo, nel cui vigor confidavano di 
poter fuor di dubbio ottenere quanto volea- 
no: perciò questo solo espongono a combat- 
ter per tutti. Onde fanno intendere ai Lan- 
gobardi che mandino innanzi quell’uno che 
volesser fra i loro, il quale venisse a duel- 
lare con esso; colla condizione, che se il lo- 
ro guerriero rimanesse vittorioso, i Lango- 


(1) Anche questo è un altro stratagemma militare 
che fa onore a cotesti barbari. Uno simile ne fu u- 
sato da Belisario ( presso Agatia lib. V 9). Cesare 
slal numero de’ fuochi accesi nel campo giudicava del 
numero degl’ inimici: Quae castra ut fumo, atque i- 
gnibus significabatur, amplius mille IIX in latitu- 
dinem putebant (De bello Gall, lib. IT). Vedi anche 
Ja nota di Bono Volcazio a questo luogo. 


Caen 
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bardi se n° andassero per la strada ch’ eran 
venuti; se poi costui fosse vinto dall’ altro, 
ch’ eglino più non vieterebbono ai Langobar- 
di il transito pel proprio paese. Per la qual 
cosa pensando titubanti 1 Langobardi chi dei 
loro potessero opporre ad un guerriero sì 
formidabile, un tale di servil condizione spon- 
taneamente si offerse, promettendo di venire 
a tenzone col provocante nemico, a patto 
però che, se si decidesse per lui la vittoria, 
a se ed a' suoi discendenti fosse tolta la mac- 
chia di servitù. Che più? Tutti esultanti pro- 
mettono di condiscendere alle sue domande: 
onde egli attaccò l’inimico e lo vinse, ai Lan- 
gobardi fu conceduto il passaggio , e il vin- 
citore a se ed a’ suoi acquistò, come aveva 
desiderato, il diritto di libertà. 


CAPO XIII. 


Passaggio dei Langobardi in Mauringa 
e in altri luoghi. 


Piascado finalmente arrivati i Langobar- 
di in Mauringa, per ampliare maggiormente 
il numero dei combattenti, levarono a molti 
il giogo servile, e li ridussero allo stato di 
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libertà; e affinchè questa fosse giuridica la 
sancirono col solito rito della saetta (1), mor- 
morando intanto per la stabilità della cosa 
alcune patrie parole. Abbandonata poscia 
Mauringa, 1 Langobardi passarono in Go- 
anda, ove dicesi che qualche tempo siensi 
fermati. Dopo hanno essi parimente abitato 
per alcuni anni Antabet, Bataib, e Vur- 
. gundaib: i quali noi reputiamo esser nomi 
di villaggi, oppur d’altri luoghi. 


"n 


(1) Questo rito della saetta nel concedere la liber- 
tà indicato da Paolo, è riferito colle stesse sue pa- 
role dai Glossatori. Parmi che questo non possa de- 
rivare che dal costume antico dei Germanìi di non 
lasciar prender le armi ad alcuno, se non era riputa- 
to degno dalla città Allora solamente il concilio, il 
principe, -o il padre o un congiunto (parlando de- 
gl’ ingenui ) onoravano il meritevole di scudo e d’ a- 
sta; la quale armatura era propria dei cavalieri. Arma 
sumere non ante cuiquam moris, quam civitas suf- 
fectorum probaverit. Tum in ipso concilio, vel prin- 
cipum aliquis, vel pater, vel propinquus scuto fra- 
meaque juvenem ornant ( Tac. ibid, 13 ), È poi pro- 
babilc che ai servi, i quali entravano nelle fanterie, si 
consegnasse la saetta come arme particolare dei fanti: 
pedites et missilia spurgunt, pluraque singuli atque 
in immensum vibrant ( Tac. ibid. 6 ). 
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Janna, morti i due capitani Ibore e À- 
jone, i quali aveano condotti i Langobardi 
dalla Scandinavia, e fino a questo tempo gli 
avevano .governati, non volendo più oltre i 
Langobardi stare sotto il dominio dei lor 
condottieri, ad esempio delle altre nazioni 
costituirono un re (1), Perciò. il .primo che 


(1) Due cose sono qui sopra tutto ila considerarsi 
intorno al diritto politico di quelle genti; cioè. che ad 
esempio delle altre nazioni costituirono un re; e che 
questo scelsero fra i più nobili. Il hiogo del testo re- 
gem sibi ad instar celerarum gentium slaluerunt 
prova, che il detto è da riferirsi non alla potestà reale 
di fatto, ma all’ ordinazione di quella. Non v è dub- 
bio, che fra molti popoli della Germania non fosse da 
principio in vigore il governo popolare; ma l’ Eineccio 
stesso ( ibid. I. 1. paragr. 17-24 ) .accordandosi col 
Conringio conferma su questo esempio la massime, 
che le genti in istato di naturale rozzezza e unicamen- 
te dedite alla guerra, quantunque comincino dalla de- 
mocrazia pura, nondimeno non possono non .iscostarsi 
spontaneamente da quella e inclinare a certi tempera- 
. menti aristocratici, ovvero monarchici. Verità divenuta 
omai tanto palpabile, che solamente dagli acciecati lo 
spirito da alcuna predominante passione si potrebbe 
negare. E che la maggior parte delle genti germaniche 
antichissimamente avesse in fatto costituita la dignità 
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regnò sopra loro fu Agilmondo figlio di A- 
jone, che traeva l’ origine dalla prosapia 
dei Gungicori, la quale da loro era re- 
putata la più nobile delle altre. Costui, co- 
me narrano gli antichi, tenne per trentatre 
anni il Regno de’ Langobardi. 


CAPO XY. 


Una meretrice partorisce sette figliuoli, uno 
de’ quali detto Lamissione combatte con 
un’ Amazone. - 


A questi tempi una certa meretrice sgra- 
vossi in un parto di sette bambini, e pci 
cotesta madre più crudele di tutte le fiere 


reale lo si sa dagli storici. Noti sono i nomi di Ar- 
minio; di Ariovisto, di Maroboduo ( Vellej. Paterc. 
l. 11. c. 118. Tac. Ann. 1. I. c. 55 e 63. Caesar. de 
Bello Gall. 1. 1. c. 51 etc. ). E re avevano i Cherusci, 
i Marcomanni, i Suevi, i Batavi, i Frisii, i Suioni, 
i Goti e parecchi altri ( Einecc. 1. c. ). Il costume ger- 
manico nella scelta del re è pure espresso dal nostro Dia- 
cono, ove racconta che Agilmondo fu tolto dalla stirpe 
dei Gungicori, che era riputata più nobile delle al- 
tre; il che ata coll’ asserzione del primo pittore delle 
loro memorie: Reges ex nobilitate sumunt (Tac. i- 
bid. 7). Per altro questi re non dominavano con 
impero assoluto, e lo stesso Tacito ce lo attesta col- 
l’ espressione che vien dietro all’ altra testè accenna- 
ta: nec regihbus infinita aut libera potestas. 
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li gettò ad annegare in una peschiera. Che 
se la cosa a taluno sembrasse impossibile , 
rilegga le antiche istorie e troverà, che non 
solamente sette, ma nove infanti da una. so- 
la donna in una volta furono partoriti. Il 
che è certo accadere massimamente fra gli 
Egiziani. Avvenne perciò, che mentre. il re 
Agilmondo andava a diporto ei giugnesse alla 
detta peschiera, e che fermato il cavallo al 
vedere quei miserabili bambinelli, voltandoli 
sossopra con l'asta che aveva in mano, uno 
di loro allungata la mano afferrasse l’ asta 
reale. Il re mosso a pietà, e considerando 
come straordinario un tal caso, pronosticò 
che quel bambino sarebbe divenuto un gran- 
d'uomo. E subito comandò che fosse tratto 
dalla peschiera, e consegnato a una balia 
per essere con ogni diligenza allevato. E 
cichè lo avea cavato da una peschiera, 
de nella loro lingua chiamasi Lama, gli fu 
dato il nome di Lamissione. Questi essendo 
cresciuto divenne un giovine talmente gagliar- 
do, che ottenne fra tutti in guerra il prima- 
to; e dopo la morte di Agilmondo assun- 
se egli stesso il governo del regno. Narrasi 
di costui, che viaggiando i Langobardi col 
re, giunti ad un certo fiume, essendo loro 
dalle Amazoni contrastato il tragitto, egli 
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abbia pugnato colla più valorosa di quelle 
a nuoto nel fiume, dove avendola ammazza 
ta, con grande sua gloria abbia ai suoi Lan- 
gobardi fatto libero il passo: essendosi pri- 
ma fra l’uno e l’altro esercito convenuto , 
che se l’Amazone avesse vinto Lamissione, 
i Langobardì retrocedessero dal fiume; che 
se poi quella fosse stata vinta da Lamissio- 
ne i Langobardi si lasciassero liberamente 
passare quell’ acqua. Ma certamente questa 
asserzione - porta seco poco fondamento di 
verità; stantechè chiunque è informato |del- 
le antiche istorie conosce, che la gente del- 
le Amazoni fu estinta gran: tempo prima che 
queste cose avessero potuto accadere; se non 
che essendo. i luoghi ove si narrano avvenu- 
ti questi fatti sì poco noti agl’ istoriografi, 
che da quasi niun di loro non se ne fece. 
menzione, potrebbe darsi che si avesse crè- 
duto essersi mantenuta nello stesso luogo fi- 
no.a quel tempo la detta razza di femmine. 
Perchè io medesimo udii raccontare da. al- 
«cuni, che anco al dì d’ oggi nelle interne 
regioni della Germania sussiste la nazione 
di queste donne (1). 


(1) Gli storici parlano delle antiche Amazoni: es- 
si le stabilivano sul Termodonte ai confini dell’ Ir- 
cania: ‘così Curzio (lib..6. cap. 10) di queste donne: 
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CAPO XVI. 


Come i Bulgari ammazzarono Agilmonde 
e condussero schiava la sua figliuola. 


“Buidé i Langobardi ebbero passato il 
fiume di cui parlammo, al di là pervenuti 
ivi dimorarono per qualche tempo. In quel 
mentre viveano tranquilli senza sospetto di 


Hyrcaniae finitima gens Amazonum: circa Ther» 
modoonta amnem, Themiscirae incolentium campos. 
E poi ne descrive l’ abito e | armatura: Z'estis: non 
‘modo toto Amazonum corpore obducitur. Nam lae- 
va pqars ad pectus est nuda; cetera inde velantur. 
Nec tamen sinus vestis, quem nodo colligunt, infra 
genua descendit. Altera papilla intacla servatur, qua 
muliebris sexus liberos alant: aduritur dextera, ul 
arcus facilius intendant, et tela vibrent. Vedi anche 
Giustino (lib. 2. c. 4). Quanto poi alle Amazo- 
hi germaniche noi dobbiamo stare alla testimonian-e 
za di Paolo. Tacito parla di certe donne dei Fenni,. 
popoli prossimi ai Sarmati; le quali donne vestiansi 
di pelli, armavansi di saette, cacciavano unitamente 
aghi womini, e divideano con essi la preda (ibid. 46). 
Forse alcuno per caso vedendo queste cacciatrici le 
ha chiamate le Amazoni. Così un uffiziale spagnuo- 
lo, che approdò prima di tutti sulle sponde del Ma- 
ragnon in America, fiume scoperto da Vincenzo Pin- 
son nel 1500, vedendo presentarsi alcune femmine 
armaté, chiamò quell’ acqua il fiume delle Amazoni. 
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alcun sinistro; ma la troppo lunga sieurez- 
za, sempre madre di guai (1), partorì loro un 
grande malanno. Perciocchè una notte essen- 
do tutti negligentemente immersi nel sonno, 
i Bulgari (2) all'improvviso si scagliarono so- 
pra di loro, e d’ ogni parte ferendo e ant 
mazzando, riempirono di strage gli alloggia- 
menti, uccisero il re stesso Agilmondo e se- 
co strascinarono schiava l’unica sua figliuola: 


CAPO XVII. 


Come Lamissione fu fatto re, e in che mo- 
do costui vinse î Bulgari. 


Nissilinà dopo sì fatta rovina i Lan» 
gobardi, ripigliate le forze, costituirono. re 


) Questa sentenza ricorda quella di Tacito, che 
coloro, i quali non provocati infievoliscono in troppo 
lunga pace, il fanno più con diletto che con sicurezza : 
nimiam ac marcentem diu pacem illacessiti nutrie- 
runt: idque jucundius quam tutius fuit (ibid. 56). 

(2) I Bulgari erano Sciti vaganti che faceano scor- 
rerie dovunque poteano, disertando i paesi ne’ quali 
sì scaricavano. Non è maraviglia, che una. colonna 
di costoro, i quali fino dall'anno 489 si erano fatti 
conoscere nella Mesia inferiore, sia piombata improv- 
visamente sui Longobardi. I Bulgari sono chiamati 
dal Le Sage Barbari medj ( Atlant. Stor. cart. 10 }i 
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Lamissione, del quale abbiamo detto di so- 
pra (1). Costui bollente di età giovanile, e 
bramoso di guerra, null'altro agognando che 
di vendicare la morte di Agilmondo,, rivolse 
le armi contro dei Bulgari. Appena si co- 
mincia ad attaccar la battaglia, i Langobar- 
di voltan le spalle, ed ai loro accampamen- 
ti riparano. Ciò vedendo il re Lamissione, 
alzata quanto più poteva la voce, cominciò 
a gridare a tutto l’ esercito, che tutti ram- 
mentassero i patiti obbrobrj, richiamassero 
dinanzi agli occhi la ricevuta vergogna, co- 
me gl’ inimici aveano scannato il re loro, e 
quanto indegnamente aveano tradotta schia- 
va la sua figliuola che bramavano d’ aver 


verso la fine «el settimo secolo successero agli Avari, 
e si suddivisero poi in Croati, Schiavoni, Moravi, 
Wallachi, Bosniani ec. 

(1) Sembrerebbe che i Longobardi creando re La- 
missione avessero deviato dalla massima di scegliere i 
più nobili. Ma convien ricordarsi, che il re Agilmon- 
do avea fatto allevare ed avea adottato per suo Lua- 
missione. Agilmondo non avea altri che una figlia, 
la quale era stata già fatta schiava, e che i Longo- 
bardi erano disposti ad eleggere per loro regina. On- 
de eleggendo Lamissione, i Longobardi intesero di 
fer omaggio al re morto. L’ Eineccio conferma que- 
sta osservazione dietro l esamp di parecchi luoghi 
di Tacito colle seguenti parole: Sua enim interes- 
se credebant Germani, parentum merila vel in fi- 
liis cliam honorari (ibid. I. 1. paragr. 17-24). 
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regina. Finalmente gli esorta a difender con 
I’ armi se ed i suoi, affermando esser me- 
glio lasciar la vita sul campo, di quello che 
quai vili schiavi sopportare gli scherni dell’ 
ìnimico. Mentre queste ed altre simili cose 
tir faceva gridando, ed or con promesse, 
or con minacce rianimava gli animi loro ‘a 
sosterrer la ‘ battaglia, se s’ 1mbatteva di ‘ve» 
der nella pugna alcuno di servil condizione, 
toncedeagli ‘la libertà, e insiethe di premj 
lo ricolmava: talmentechè infiammati dalle 
esortazioni e dall’ esempio del principe, il 
quale primo avea attaccato la zuffa, si ro- 
vesciano sopra i memici, accanitamente com- 
battono, e fanno di quelli orrendo macello. 
Così dei vincitori riportando’ vittoria ; della 
morte del re e delle proprie ingiurie com- 
piono la: vendetta: onde fatto grosso bottino 
delle spoglie nemiche, da quel tempo in poi 
diventati audaci, costantemente le fatiche del- 
la guerra bramarono, 
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Del regno di Letu, d’ Ildeoco e di Gedeoco. 


% Morto dopo questi fatti Lamissione, che 
era stato secondo re, il terzo asceso al ga- 
xerno del regno fu Letu. Questi dopo d’' a- 
ver regnato quasì quaranta anniy lasciò per 
successore suo figlio Ildeoco, quarto nel nu- 
mero dei regnanti: quando poi questi morì, 
il quinto che assunse il regno fu Gedeoco. 


(CAPO XIX. 


Guerra tra Edoagar re dei Torcilingi e Fe- 
leteo re dei Rugi. I Langobardi condot- 


ti da Odoacre: conquistano le terre dei. 


. Rugi. 


Lana a questi tempi. 5° accese .grande 
inimicizia fra Odoacre, che da parecchi an- 
ni regnava in Italia (1), e Feleteo, detto an» 


{1) Non ho creduto inutile di qui notare ristret- 
te in un picciol quadro le azioni di questo re. 

Odoacre, da chi ereduto figlio di un Tartaro mini- 
stro di Attila, da chi di nazione Rugo, da chi dì stirpe 
Gotica, ma allevato in Italia fra le guardie del cor 
po degl’ imperatori, accoppiava all’ ardore e all’ audacia 
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che Feva re dei Rugi: il quale Feleteo a 
quei giorni abitava la riva ulteriore del Da- 
nubio, che lo stesso Danubio separa dai con- 
fini del Norico. Appunto su questi confini e- 


d’ un barbaro, il talento e l avvedutezza d’ un Tta- 
liano. ‘Sceso dalle alpi Noriche con un esercito di 
Rugi, di Eruli, di Turcilingi comparve in un su- 
dito sui campi della Liguria: abbattè, saccheggiò, 
arse Pavia, prese Oreste generale Romano e 1° ucci- 
se a Piacenza: passò colla rapidità del fulmine a Ro- 
ma , e per lui l Impero finì. Cadutogli in mano 
I ultimo Romolo il confinò a Lucullano, senza pri- 
varlo delle dolcezze della vita; c con ciò diè a dive- 
dere che la prudenza politica può associarsi alla ge- 
nerosità del cuore. Le sue genti erano barbare; nè 
il loro generale avrebbe potuto dominarle frenando 
gl impeti della loro ferocia; perciò le città d’ Italia 
disparvero, perirono gli abitatori, la terza parte dei 
terreni fu data in preda ai soldati. Ma fra tanti or- 
rori si vide sempre risplendere l'alto animo di Odoa- 
cre. Il' suo governo pei ‘popoli non fu crudele: la 
Chiesa, quantunque fosse Ariano, per lui non ge- 
mè: non un papa, mon uno seriltore alzò lamenti 
contro alcuna sua manifesta violenza. Signore di tut- 
ta P_Tialia stendeasi alla Dalmazia ed ‘al Norico; e 
benchè re di fatto,. per altro non ambivane il titolo. 
Egli seppe farsi rispettar dall’ Oriente: per vincerlo 
ci voleano non i soldati Romani; ma quindici an- 
mi di soggiorno in Italia, e un re Ostrogoto con 
genti d’ intera selvatichezza. Le sponde dell’ Isonzo 
rammentano tultora la sua prima sconfitta; nelle cam- 
pagne Aquilejesi ancora sì scavano le ossa e gli ar- 
nesi de’ suoi guerrieri: nè Verona potè ripararlo, nè 
Ravenna stessa sede fortissima del suo dominio: gran- 
de però fu la costanza di sua difesa; ma la fame 
potè più che il valore; nel caso estremo trattò di pae 


° 
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ravi allora il monastero del beato Severino, 
che fornito d’ ogni prerogativa di santità, a- 
vea sparso dovunque l’ odore di suc virtù: 
del quale, benchè abbia dimorato in que’ luo- 
ghi fino all’ estremo della vita, presentemen- 
te Napoli possede il corpo. Il detto Santo 
frequentemente con celesti ammonizioni esor- 
tava il testè nominato Feleteo e la moglie di 
lui a convertirsi dalle loro iniquità (1); ma co- 
storo schernendosi de’ suoi pii avvertimenti, 
incontrarono nell’ avvenire ciò ch’ egli mol- 
to prima ad cessi aveva predetto: stantechè 
Odoacre, radunate le genti che al suo do- 
minio obbedivano, cioè i Turcilingi, gli. Eru- 
fi, e quella porzione di Rugi che da mol- 
to tempo teneva sotto di se, insieme coi po- 
poli dell’Italia venne in Rugiland, e combat- 
tendo coi Rugi, li ruppe, gli sperse ed an- 
co uccise il loro re Feleteo (2). Devastata poi 


ce, nè altro domandò se non quello che avrebbe chie- 
sto un filosofo: un angolo dell Italia, ove passar tran- 
quilli i suoî giorni. Se il vincitore Teodorico man- 
cò alla fattagli promessa, e fra le feste e la giovia- 
lità di un convito lo ammazzò a tradimento, ciò vol- 
ge in disonore il principio della gloria di un re sî 
famoso, e nulla toglie alla virtù d’ Odoacre. 

(1) Nella vita di s. Severino, scritta da Eugippio, 
sì trova la esortazione fatta del detto Santo al re 
de Rugi (Murat. ibid., vol. 3. pag. 249). 

(°) Il Muratori (loco cit.) non è d’ opinione che 
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tutta quella provincia, e ritornando in Ita» 
lia, si trasse dietro una grande. moltitudine 
di schiavi. Allora i Langobardi usciti dalle 
regioni loro vennero in Rugiland, che in 
lingua latina chiamasi patria dei Rugi, ed 
ivi allettati dalla fertilità del suolo abitaro- 
no parecchi anni. 


CAPO XX. : pu 
Di Claffone, e dopo di lui di Tatone, il 
quale distrusse il regno degli Eruli. 


Na corso di questi avvenimenti morì Ge: 
deoco, a cui successe suo figliuolo Claffone; 
Morto poi Claffone, suo figlio Tatone fu il 
settimo a governare il regno. Ora parti 1 
Langobardi. da Rugiland s’ attendarono nel. 
V aperte campagne , le quali con barbara 
dizione si chiamano Feld (1); nel qual luogo 
dimorando per lo spazio di tre anni, nac» 
que guerra fra Tatone e Rodulfo re degli 


Odoacre abbia passato il Danubio, e sia ‘entrato net 
Rugiland, ma che la battaglia sia avvenuta al di quà 
del Danubio nel Norico. 


(1) Da ciò venne il grado militare in Germania 
d l'eldmarschalt, maresciallo di campo. 
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Eruli. Costoro, che prima aveano stretta in» 
sieme alleanza, vennero allora in discordia 
per la seguente ragione. Il fratello del re 
Rodulfo era giunto a Tatone col fine di re- 
cargli la pace; onde avendo compiuta -la sua 
missione ,.g tornandosene alla patria, avven- 
ne che passasse dinanzi alla casa. della fir 
gliuola del re, la quale chiamavasi Rome- 
truda. Costei guardando il numeroso segui- 
to e la nobile comitiva, domandò chi mai 
potesse essere quegli che aveva un sì subli- 
me corteggio? A cui fu risposto essere il fra- 
tello del re Rodulfo, che dopo aver termi- 
nata la sua ambasceria si restituiva alla pa- 
tria. Allora la donzella mandò ad invitarlo 
che si degnasse di accettare da lei un bic» 
chiere di vino. Quegli, semplice di cuore; 
appena invitato sen venne: e come era pic- 
colo di statura, la donzella guardollo con 
superbo dispregio, ed anche si mise a deri- 
derlo con parole. Ma quegli insieme da ver- 
gogna e da sdegno commosso, rispose con 
certi detti, che ‘fecero ben più arrossir la 
fanciulla: di modo che colei da donnesca 
rabbia infiammata, non potendo frenare la 
pena dell’ animo, deliberò di compiere il de- 
litto che nella sua mente avea già immagi- 
nato. Simulò tolleranza, -rasserenò. il volto 
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e adescandolo con lusinghiere parole l’ invi: 
tò a sedere; ma lo fece adagiare in luogo 
ove dietro le spalle eravi una finestra nella 
parete; la qual finestra, quasi per far onore 
all’ ospite, ma in realtà per non fargli na- 
scere alcun sospetto, avea con un prezioso 
drappo coperta, ordinando ai suoi garzoni 
quell’atrocissima fiera, che quando essa mo- 
strando di parlare al coppiere dicesse meseì, 
coloro da tergo colle lancie lo trafiggessero: 
e così fu fatto; poichè appena la crudel fem- 
mina diede il segno, fu eseguito’ l’ iniquo 
comandamento; e il misero, traforato dalle 
ferite, ruinando in terra spirò. Come un tal 
caso fu riferito al re Rodulfo, pianse la mor- 
te crudelissima del fratello, nè potendo sop- 
portarne il dolore s' infiammò alla vendet- 
ta, e rotta la lega che aveva contratta in- 
timò guerra a Tatone. Che più? Si aduna- 
rono in campo aperto ambi gli eserciti: Ro- 
dulfo collocò i suoi in ordine di battaglia: ma 
poi postosi a sedere negli alloggiamenti, sicu- 
ro della vittoria, si stava giuocando alle da- 
me (1): perchè erano gli Eruli allora esperti 


(1) Pare che il ludere ad tabulam sia da tradur- 
si giuocare alle dame, come intende il Gibbon (i- 
‘id. ). Se non che presso i popoli Barbari era più în 
uso il giuoco delle sorti, e forse non sarebbe male 
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nelle usanze della guerra, e per le stragi di 
molte genti notissimi: di mapiera che o per 
più agilmente maneggiar l’ armi, o perchè 
si ridessero delle ferite impresse dall’ inimi- 


‘co, combattevano ignudi, coprendg soltanto 


le parti vergognose del corpo (1). Laonde 


‘mentre il re nelle forze di costoro indubita- 


tamente fidando giuocava alle dame, ordinò 
ad uno de’ suoi di salire sopra un albero, 
che per caso era in quel luogo, affinchè più 
prontamente lo avvisasse della vittoria della 
sua gentè, minacciando dì tagliargli la te- 
sta, se gli annunziasse la fugaà degli Eruli. 
Questi mirando che ’ esercito degli Eruli 
piegava sopraffatto dai Langobardi, inter- 
rogato più volte dal re come si portasse» 
ro i suoi? ottimamente, rispose. Nè prima 
osò di manifestare i guai che mirava, fin- 


il tradurre a questo luogo: giuocava ai dadi. Tut- 
tavia non si può bene assicurarsi della sincerità del- 
} espressioue, non essendo indicato nell’ originale altro 
che l’ istrumento sul quale il re giuocava: e della ta- 
vola si fa uso tanto per gli scacchi, quanto per le 
dame e pei dadi; onde gli antichi per indicare più 
chiaramente le particolarità del giuoco diceano /ude- 
re tesseris, ludere talis ec., e l istromento sul qua» 
le sì giuocava chiamavano tabula lusoria. 

(1) Era del costume germanico il combattere i- 
enudi, o vestiti di semplice sajo: nudi «ut sagulo 
leves (Tac. ibid. 6). i ” 


- 
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chè tutto l’ esercito non voltò le spalle al 
nemico. Ma a quel punto; benchè tardi, fi« 
nalmente in queste esclamazioni proruppe è 
Abi! misera Erulia! oh come tu sei punita 
dalla collera del Signore! A queste parole tur4. 
bato il re disse: Che? Fuggono forse i miei 
Eruli? E quegli: non io, ma tu stesso, q 
re, lo dicesti. Allora ( siccome suole in tali 
casi 'avvenire) mentre il re :e tutti gli altri 
conturbati stavano lì esitanti, pensando qual 
partito dovessero prendere, sopraggiunti dai 
Langobardi, furono tagliati a pezzi; e i re 
stesso indarno, benchè valorosamente difen- 
dendosi, fu ucciso. E le genti degli Eruli 
qua là fuggendo disperse furono da tanta 
ira del cielo perseguitate, che al vedere i linì 
verdeggianti nei campi (1), lì prendcano per 


(1) Nota a questo luogo il Gibbon: « la coltiva- 
« zione del lino suppone la proprietà, il commercio, 
« l’ agricoltura, le manifatture n. Da Tacito veramen- 
te si conosce, che gli antichi Germani poco curavan- 
si d’ agricoltura, di commercio, di manifatture; anzi 
egli lì dipinge, fuor della guerra, dediti all ozio, al 
sonno, alla crapola, lasciando il governo della famiglia 
elle donne ed ai vecchi. Quotiens bella non ineunt, 
multum venatibus, plus per otium transigunt, de- 
diti somno ciboque ... delegata domus et penatum 
cura feminis, senibusque (ibid. 15 . La vicinanza de- 
gli Eruli all’ Italia può aver in essì inspirato la cu- 
ra della coltivazione del lino, il quale si trafficava 
facilmente ia queste regioni. Dopo tanti secoli si con- 
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#tcque da passarsi a nuoto; e mentre-in ate 
to di nuotare distendeano le braccia, erano 
crudelmente colpiti dalle spade degl’ inimici. 
Allora i Langobardi, compiuta la vittoria, 
divisero fra loro le innumerevoli spoglie tro- 
vate negli alloggiamenti. Tatone appropriossi 
lo stendardo di Rodulfo, che chiamavano Ban- 
do (1), e l'elmo che solea portare alla guer- 
ra. E da quel giorno fu talmente abbattuta 
la gloria degli, Eruli, che -dopo non ebbero 
mai più re (2). All’ incontrb da quel tempo i 


serva ancora nei paesi una volta occupati da culla 
nazioni il genio di tale coltivazione, ed ivi regna mol- 
ta industria nel tesser la tela, della quale si fa un 
continuo traffico nelle proviucie dell’ Italia settentrio- 
nale, ed altrove. 

‘(1) Variano gli etimologisti sull’ origine di questa 
voce. Il Salmasio la vuole dal Persiano Band ( fa- 
scia }, altri dal Settentrionale dann, cioè elevazione, 
il Ducange dal. latino-barbaro bannum,, nel senso 
che si usava questa parola pubblicando un editto, 
con cui una persona od una cosa era posta sotto la 
protezione del principe: perchè allora a questa pere 
sona o cosa appendevasi per segnale un velo. Co- 
munque siasi era questo il vessillo che si portava 
nelle battaglie, e da dandum a noi lialiani è ve- 
nuto il vocabolo bandiera. 

(2) Questo luogo ce’ insegua che |’ avere un re 
presso quei popoli era un distintivo di potenza e di 
gloria; come era segno di abbiezione e di schiavitù 
? esserne privi. Che nel re fosse riposta |’ opinione 
della forza c delle grandezza della nazione lo sap» 
piamo da Tacito, che Lei ‘rappresenta con tratti su- 








A. D. 


527. 
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Langobardi fatti più ‘ricchi, ampliato 1° esere 
cito coi soldati delle vinte nazioni, presero 


sincora più grande ‘amor per la guerra; e 


per ogni dove propagarono la fama. del la- 


‘ ro valore. RETI 


- CAPO XXI. 
Regno di Vacone: delle sue mogli e figliuo+ 
le, e di suo figliuolo Faltari. 


Mi però Tatone non ebbe lungo tem- 
po a godere del trionfo di questa guerra; 
perchè piombò sopra di lui Vacone figliuo- 
lo di suo fratello Zuchilone, il quale gli tol- 
se la vita. Ildechi figlio di Tatone guerreg- 
giò poscia contro Vacone, ma vinto da co- 
stui sì rifuggiò presso i Gepidi, ed ivi fuoru- 


blimi il contegno ch’ essi per lui tenevano nelle 
guerre: poichè da loro sì riputava infamia e vitupe- 
ro per tutta la vita il ritirarsi e sopravvivere al prin- 
cipe nella battaglia; ed era loro spezial. giuramento 
il difenderlo, custodirlo, e le proprie prodezze ascri- 
vere a gloria di lui: jam pero infame in omnem vi- 
tam ac probrosum; superstitem Principi suo ex a- 
cie recessisse. IMlum defendere, ineri; sua quoqie 
fortia facia gloriae ejus adsignare, praecipuum sa- 
cramentum est. Principes pro victoria pugnant; cq- 
mites pro Principe (ibid. 14). R 
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scito dimorò fin.che visse. Per la qual cosa 
1 Gepidi fin d’allora s' inimicarono coi Lan- 
gobardi. Nello stesso tempo Vacone si vol- 
se ad assalire gli Suevi, e li sottomise al 
suo imperio. E se v'ha taluno che sospetti 
esservi menzogna e non verità del fatto, ri- 
legga il prologo dell’editto che il re Rota- 
rio compose sulle leggi dei Langobardi, e 
quasi in tutti 1 codici lo troverà scritto tal 
quale io in questa breve istoria l’ ho inserto. 
Cotesto Vacone ebbe tre mogli: la prima fu 
Ranicunda figliuola del re dei Turingi: spo- 
sò poi Austrigosa figlia del re dei Gepidi, 
dalla quale ebbe due figlie. Una di queste 
ebbe nome Visegarda, ch'egli maritò con 
Teodeberto re de’ Franchi: la seconda chia- 
mossi Valderada, la quale si congiunse in 
matrimonio con Cusvaldo, altro re Franco, 
che poi odiata da costui fu da esso data per 
moglie ad un certo de’suoì, che chiamavasi 
Garipaldo. La terza consorte’ poi di Vacone 
fu la figliuola del re degli Eruli di nome 
Salinga; dalla quale gli nacque un maschio, 
ch’ egli chiamò Valtari, e che, morto Vaco- 
ne, fu l'ottavo re dei Langobardi. Tutti que- 
sti furono Litingi; che così una certa razza 


nobile chiamavasi presso di loro... 
/ 
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CAPO XXII. 


Di Audoino. 


A. D. Vetta adunque, dopo d'aver regnato 


539. 


pel corso di sette anni fu tolto da questa 
vita. Dopo di lui Audoino, che fu il nono. 
re, ottenne quel regno; e non molto tempo 
appresso guidò i Langobardi nella, Panno- 
nia (1). | 


CAPO XXIII. 


| Guerra dei Gepidi (2) coi Langobardi. 


Finalmente fra è Gepidi e i Langobardi 
scoppiò quella discordia, che covavasi da 
molto tempo; e l’ una e l’ altra parte appa- 
recchiossi alla guerra. Venuto il giorno del- 


(1) Oggi Ungheria. Leg 

‘ (2) Secondo il Muratori ( Ann. d’ Ital. 5. p. 255) 
i Gepidi possedevano tutto o parte della Dacia Ri- 
pense di quà del Danubio; ma Le Sage li pone 
al nord del Danubio, ove dice che aveano formato. 
un regno dopo la ‘morte di Attila ( Vedi hell’. Ai 
Stor. la cit. cart. n.° 10). 


_— 
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la battaglia, mentre ‘ambi gli eserciti si di- 
sputavano valorosamente il terreno, nè l’ u- 
no all’ altro cedeva, avvenne che nella mi- 
schia Alboino figliuolo d’ Audoino , s° im- 
battesse in Turismodo figlio di Turisendo; 
sicchè Alboino con un colpo di spada lo 
gittò morto giù da cavallo. I Gepidi ve- 
dendo ucciso il figlio del re, per cui mag- 
giormente sostenevasi la battaglia, ‘scorag- 
giati si danno alla fuga; e i Langobardi in- 
seguendoli animosamente gli sconfiggono, ed 
ammazzatane la maggior parte, se ne ri- 
tornano a spogliare i corpi dei morti. Acqui- 
stata così la vittoria i Langobardi, mentre 
si restituivano alle abitazioni loro, insinua- 
‘ rono al re Audoino di ricevere per suo com- 
- mensale il figlinolo Alboino, come quello 
pel cui valore essi combattendo guadagnaro- 
no la vittoria, talchè se comune al padre 
egli ebbe il pericolo, comune del pari ne 
abbia la mensa. Ai quali rispose Audoino, 
non poter esso -a ciò condiscendere, per non 
alterare il costume della nazione (1): giac- 
chè voi sapete ( diss' egli ) non esser in ‘uso 


(1) Questo costume nacque da quello che è des. 
scritto da Tacito (ibid. 15) e che è di sopra indi- 
cato alla nota 1. pag. 24, cioè che alcuno non po- 
teva essere insignito delle armi, se prima non era 
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fra noì, che il figliuolo del re sieda a men 
sa col padre, se prima non abbia ricevuto 
le armi da un re straniero.. ca 


. 


CAPO XXIV. 


Li 


diboino va a domandare al re Turisendo 
le armi per poter sedere a mensa col 
padre. 


Poiche Alboino ebbe ciò udito dal padre, | 
presi seco lui soli quaranta giovani(1), andò 
a trovare Turisendo re dei Gepidi, col quale 
dianzi avea guerreggiato, e gli anuunziò il 
motivo per cui era venuto. Questi benigna 
mente lo accolse, lo invitò alla mensa, e.lo 
collocò alla sua destra, dove prima il suo 


reputato degno dalla città per qualche illustre azio- 
ne. Le armi poi erano la toga, e il primo fregio di 
gioventù : Haec apud illos toga, hic primus juven- 
ide honos. Il medesimo rito rammemorato: da Paolo 
Diacono fu osservato dal re. degli Eruli, il quale ri- 
cevette le armi da Teodorico re degli Ostrogoti. Ata- 
larico re degli stessi Ostrogoti fu pure insignito del- 
le armi dall’ imperator Giustiniano. Il qual costume 
si conservò in Germania fino al secolo XV. Tutte 
queste testimonianze sono riportate dall’ Eineccio (i- 
bid. IT, paragr. 26, 27 e 28 ). 

(1) Ceteris robustioribus ac jumpridem probalis 
adgregantur (Tac. lcc. cit. ). 
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figliuolo Turismodo era solito di sedere. Co- 
sì essendo le cose, mentre delle varie im- 
bandigioni cibàvansi, Turisendu già volgen- 
do per mente che quella era la sedia del 
suo figliuolo, e rammemorando nel cuore la 
morte del medesimo, al veder sotto gli occhi 
l’uccisore che sedeva nel luogo di quello, tra- 
€udo un profondo sospiro; non potè contene- 
re il dolore, che finalmente scoppiò in queste 
parole: Oh quanto mi è caro quel luogo; e 
quanto odioso chi l’ occupa! Allora Y altro 
figlio del re, che sì trovava presente, com- 
mosso dal padre, cominciò a provocare 1 
Langobardi con ingiurie dicendo: che usan- 
do essi di cingere la parte inferior della 
gamba con certe bianche fasciuole, somiglia- 
vano alle cavalle, i piedi delle quali sino 
alla giuntura son bianchi. Fetide (1) ( ei di- 
ceva ) sono le cavalle a cui voi somigliate. 
Allora un Langobardo rispose: Vieni al cam- 
po d° Asfeld e là potrai riconoscere quanto 
gagliardamente queste, che tu chiami caval- 
le, sappiano trar di calci; colà sono disper- 
se le ossa di tuo fratello, come di un vile 
giumento in mezzo dei prati. I Gepidi, udi- 


‘ (+) I originale ha fociulae. La qual voce io non 
ho potuto intendere che per sinonimo di foctentes, 
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te queste parole, non potendo sopportare il 
rossore s’ adirarono terribilmente, e già si 
accingevano a vendicare le aperte ingiurie; 
e i Langobardi dall’ altro canto pronti a com- 
battere, tutti in un punto impuguarono ì 
brandi (1). Quando il re, balzando fuor dal 
la mensa, si pose in mezzo di quelli e cal- 
mò l’ ira de’ suoi, sninacciando di punir 
tosto colui che primo avesse ardito di met- 
ter la mano all’ armi; perchè, disse, non è 
accetta a Dio la vittoria di colui, che in 
casa propria. uccide il nemico (2). Così fi- 
nalmente acquietata la rissa, tornano con 
lieto animo a finire il convito. Poscia Turk 
sendo prendendo le armi di suo figliuolo Tu- 
rismodo le consegnò - ad Alboino, e sano e 
salvo lo rimandò in pace al paterno regno. 
Alboino ritornato al padre divenne da quel 
giorno suo commensale: e mentre lieto in 
compagnia di lui godeva le reali delizie, rac- 
contò ad una ad una le cose che gli erano 


(1) Ad convivia prodeunt armati. 

(2) Cesare fa un’ insigne testimonianza dell’ ospita- 
lità di queste nazioni: Zospites violare nefas putant. 
Qui quave de causa ad evs venirent ab injuria pro- 
hibent, sanctosque habent ( De Bell. Gall. VI. 23 ). 
Nè mero onorevoli sono le parole di Tacito: Quem- 
cumque mortalium arcere tecto, nefas habetur (i- 
bid. 21). 
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‘accadute nella reggia di Turisendo. Maravi- 


gliando gli astanti lodano il coraggio d’ Al- 
boino; nè meno esaltano la grandissima fe- 
de di Turisendo. 


CAPO XXV. 


| Del regno di Giustiniano e delle sue 
i vittorie. 


A questo tempo reggeva felicemente il A. D. 
Romano impero Giustiniano Augusto; il qua- DIES 
le oltre all’aver intraprese con fortuna mok——" 


. te guerre, fu anche mirabile nelle cause ci- 


. 


vili. Impercivcchè per mezzo di Belisario pa- 
trizio domò valorosamente i Persiani, e in 
grazia dello stesso Belisario portò l’ultimo 
eccidio alla nazione dei Vandali, facendo 
schiavo il loro re Gelismero; e poi restituì 
tutta l'Africa, dopo novantasei anni, al Ro- 
mano impero. Indi colla virtù di Belisario 
soggiogò i Goti in Italia, preso il re loro . - 
Vitici: e poscia con incredibile valore per 
mezzo di Giovanni proconsolo distrusse i 
Mori ed il Re Attila, che infestavano l’ Afri- 
ca, e altre genti ancora col diritto della guer- 
ra represse. Onde per tulte queste vittorie 
4 
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rheritò d’essere cognominato Alemanico; Ge- 


\ 


tico, Francico, Germanico, Antico (1), Alanico, 
Vandalico, ed Africano. Riformò egli pure 
con mirabile brevità le leggi Romane, che 
erano troppo prolisse, e piene d’inutile ri- 
dondanza; restringendo in dodici libri tutte 
le costituzioni dei prigcipi, che prima era- 
no diffuse in molti volwini; e quindi ordinò 
che quel volume 5’ intigolass@” il Codice Giu- 
stiniano. Inoltre ridusse al numero di. cin- 
quanta libri le leggi di ciaschedun magistra- 
to o giudice, che prima estendeansi fino a 
quasi duemila libri, e diede a quel codice 
il nome di Digesti o di Pandette. Compose 
anco quattrò muovi libri ‘W Instituzioni , nel- 


le quali brevemente si comprende il testo di 


tutte le leggi. E le nuove leggi da lui decre- 
tate fece ridurre in un volume,'che stabilì 
fosse chiamato il codice delle Novelle. Il me- 


(1) JSornandes (cap. V.) colloca lungo la Vistola Ja 
nazione” dei Vinidi, un ramo della quale erano gli 
Anti. Winidarum natio populosa ... quorum nomina 
licet nunc per varias familias et loca mutentur, 
principaliter tamen Sclavini et Antes nominaniur. 
£ il Gibbon {ibid.} coll appoggio di parecchi scrit- 
tori li pone nella piana regione della Moldavia e del- 
la Valachia. Osserva lo stesso autore, che questo ti- 
tolo nazionale di Anticus preso nelle leggi ed iscri- 
‘zioni da Giustiniano, e adottato da’ suoi successori, 


ha stranamente intricato 1 giureconsulti del medio cvo. 
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desimo principe fabbricò pure un tempio 
nella città di Costantinopoli a Cristo Signo- 
re, che è la sapienza del padre, il. qual 
tempia con greco vocabolo nominò Ayiay 
Îoquav, cioè Santa Sapienza (1). Quest’ o- 
pera tanto avanza in eccellenza tutti gli al- 
tri edifizj, che in tutta quanta la terra 


(1) La harbarig si comporta cal grande: alta sen- 
Yenza del Vico, la quale applicata anco alle helle ar- 
ti, combacia perfettamente col fatto. Dal grande poi 
allo stravagante evvi una linea quasi invisibile, passata 
la quale cessano tutte le ragioni e le attrattive del gu- 
sto. À tanto inconveniente non possono sempre rijra- 
rare nè i precetti, nè le regole inveterate, nè la po- 
tenza stessa dei reggitori del mundo; poichè insito è 
agli animi umani il bisogno di sempre forti e novel 
li affetti; i quali deono necessariamente mostrare uu? 
impronta consona alle circostanze particolari delle na- 
zioni. Il tempio di s. Sofia spiega da una parte la 
‘sublimità del concepimento di Giustiniano, e dall’ al- 
tra l'indole dei tempi ne’ quali fu fabbricato. 

Questo tempio fu edificato a Costantinopoli da An- 
temio di Tralli, città della Lidia, e da Isidoro di 
Mileto, sopra una vaga collinetta che sporge sul ma 
re. La pianta è lunga piedi 252, larga 228. Una 
grau cupola, archi sovrapposti ad archi, colonne so- 
yrapposte a colonne, ricchezza, magnificenza; ma nul- 
la che rassomigli agli ordini Greci. Nell interno la 
tua immaginazione è assorta dall’immensità; ma guar- 
‘ dando l'esterno sei disgustato dalla goffaggine e dal- 
la meschinità dell’ aspetto. 

Il Ducange nella Costantinopoli Cristiana fece u- 
ma diligeotissima descrizione di questo tempio; ma 

r averne una chiara idea hasta leggere il Milizia, 
Memorie degli Architetti I., p. 81, me 


hu 
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. non si.potrebbe trovare la simile. Il detto 
principe era. di fede cattolica, retto nelle 
afioni, giusto ne’ suoi giudizj, e perciò tut- 
te le cose a lui riescivano in bene (1). A” suoi 


‘(1) Paolo non era gran critico, e perciò guardò 
sotto un solo aspetto la storia di questo principe. La- 
sciando da parte Procopio, che fu stimolato a scri- 
vere dall’ odio profondo che nutriva -contro di lui, 
noi troviamo anco negli altri storici alcuni fattu, dai 
quali si può comporre il vero ritratto morale di Giu- 
stiniano. Il Muratori, scrittore d’ infallibil giudizio 
e di fede angelica, narrando la morte del detto im- 
peratore, aggiunge una conchiusione poco onorevole 
per la sua fama (ibid. p. 485). Su tali testimonian- 
ze io ho tentato di delinearne in brevi tratti il ca- 
rattere. 

Le azioni di Giustiniano dimostrano invero un va- 
stissimo ingegno e di cose straordinarie sempre bra- 
moso; ma in fine i fondamenti del suo operare non 
erano che prepotenza d’ ambizione ed inflessibile ‘per- 
tinacia di volontà. A questi princip} devono riferirsi 
tanto i fatti glorioti, quanto le memorie infelici del 
regno suo. La riforma dell’ antica giurisprudenza, e 
le vittorie de’ suoi eserciti sono beni reali apportati 
al mondo: nè poco gli deve la posterità per aver trat- 
to dall Indie i vermi da seta, fonte d’ immensi te- 
sori; ma a traverso di tanta gloria si scorge l’ inten- 
zione del capo dell’ impero, che operava non per lo 
Stato; ma soltanto per Giustiniano. Valevasi dei ta- 
lenti degli uomini grandi allo stesso modo che delle 
sostarize dei sudditi; cioè come di cosa propria. Al- 
cune fra le stesse leggi da lui ordinate portano l° im- 
pronta di sua natura, di maniera che la temperanza 
e la castità, virtù che-cotanto onorano la vita di luî, 
nelle pene da esso imposte ai vizj- contrar). compari» 
scono quasi con tota di crudeltà. Belisario, stromen- 
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tempi nella città di Roma fiorì Cassiodoro, 

celebre tanto nelle secolari, che nelle  divi- 
| ne scienze. il quale, fra le altre cose che 
nobilmente scrisse , sopra tutto interpretò 
con sommo valore il senso misterioso dei sal- 
mi. Questi fu prima console, poi senatore, e 
finalmente. si fece monaco (1). Nel medesimo 


to principale della grandezza e dello splendor dell’im- 
pero, che vecchio cieco e mendico porge la mano per 
ricevere dall’ altrui pietà un obolo in elemosina, at- 
testa qual fosse il cuore di Giustiniano: un Ponte- 
fice venerando esiliato, perchè sosteneva il diritto e 
P onor della Chiesa, manifesta una fantasia ingom- 
bra della vertigine di quel secolo: il tempio di s. So- 
fia edificato con tante gabelle dei sudditi palesa un fu- 
rore di vanità, ancor meglio espresso dal superbo suo 
detto: O Salomone, ti ho pur superato: per lo che 
in mezzo-all’ atrio della sapienza divina fu veduta 
pompeggiare la statua equestre dell’ imperatore mor- 
tale. Ciò che avvenne dopo di lui prova, che una 
mente elevata e una volontà irremovibile, sostenute 
dalla potenza possono sì ritardare, ma non Rope 
al corso naturale delle umane vicende. 

(1) Questo insigne personaggio, che sostenne tanti 
onori sotto Odoacre e Teodorico, e che seppe instil- 
lare stima ed amore per le lettere e per le scienze a 
quest’ ultimo re, che pur non sapea segnare il suo 
nome, nel ritirarsi che fece dalla corte ci sommini- 

stra una prova di più contro l’ animo di Giustinia- 
no. Ma gli studj da lui professati nel ritiro mona- 
slico sono una- consolazione di quei barbari tempi. 
Il suo libro De sepiem disciplinis fu quasi il selo 
testo delle scuole fino-ai giorni di Carlo Magno, e 
finchè Giovanni Scoto Erigenio segnò veramente il 


primo periodo della filosofia scolastica ( Ved. Bahle 


"ar x sinti ed nn 
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“tempo Diorisio Abate (1) stabilito in Roma 
eompose con mirabile argomentazione il calco» 
lo pasquale. E allora pure Prisciano Cesarien» 
se in Costantinopoli investigò, per-così espri» 

mermi, tutte le sottiglieaze della grammati. 
ca (2). Finalmente a quei ‘giorni Aratore sud 
diacono della Romana Chiesa, maraviglioso 
poeta, descrisse gli atti degli Apostoli in ver- 
si esametri (3). i | 


CAPO XXVI. 


Del beato Benedetto. 


In questi medesimi giorni splendeva pei 
meriti della vita, e per le apostoliche virtù 


Stor. della Filosof., vol. 3. Ediz. Mil. p. 354, 375). 
Le opere di Cassiodoro furono stampate la prima vol- 
ta nel 1472, in foglio gotico da Giovanni Schiissler 
d’ Augusta. 

(1) Chiamavasi Dienisio Esiguo, ossia Piccolo: e- 
ra di nazione Scita. Fw perilissimo nelle lingue Gre- 
«a e Latina ( Murat. ibid. p. 348). 

(2) La prima stampa dì Prisciano fu eseguita in 

- Venezia da Vindelino di Spira 1’ anno 1470, iu fogl. 

(5) Era nobile Romano e fu creato suddiacono da - 
papa Vigilio. Il suo poema eroico Degli ulti degli 
Apostoli fu letto pubblicamente in parecchi giorui nel- 
la chiesa di s. Pietro in Vincula con grandi applausi 
«legli ascoltanti ( Murat. ibid. p. 405 ). 
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il beatissimo padre san Benedetto prima* di 

un luogo detto Sublaco, il quale è distanted, 
quia miglia, da Roma, e indi nel castello 
Cassino , che chiamasi Hqrum. La. vita di 
lui:( siccome è noto ) fu descritta con soave 
eloquenza nei Dialoghi. del beato Gregorio, , 
Ed.io -pure, per. quanto ha. potuto la po- 
| vertà del mio ingegno, a onore di tanto pa 
dre ho tessuto ad uno ad' uno tutti li suoi 
miracoli, in altrettanti distici di metro ele- 
giaco. E parimente composi un inno conte- 
nente tuttii predetti miracoli in metro Giam- 
bico Archiloco. 

| Piacemi poi qui riferir brevemente ciò che 
il beato Gregorio omise di ‘raccontare nella 
vita di, questo santissimo padre; ed' è, che 
quando per divina ispirazione, dopo *quasi 
cinquanta miglia di cammino, arrivò da Su- 
blaco al luogo dove. ora riposa, tre corvi, 
- i quali egli era solito di mudrire, lo’ segui- 
rano volandogli intorno: e ad’ogui refezio- 
ne che faceva, finchè qui sen’ venne, due 
Angeli presentandoglisi in figura di giovani 
gli mostravano la strada ch’ ei doveva tene 
re. In questo luogo poi, dimorava un certo 
servo di Dio, al quale divinamente fu detto: 
Cedi il loco; presente è un altro amico. 


a 
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Perciò giunto egli nella rocca di Cassino 
mortificò sempre sè stesso con una severa 
astinenza; e spezialmente in tempo della qua- 


resira visse rinchiuso e lontano dal Frastuo- 


mo del mondo. Tutte queste cose le ho trat- 
te da un carme del poeta Marco, il quale 
essendo venuto a trovare il medesimo padre, 
compose flcuni versi in suo, elogio, che io 


non ho voluto trascrivere: in questi libercoli 


per evitare la troppa lunghezza. Certo è non- 
dimeno che il detto egregio padre fu chia- 
mato dalla volontà del cielo in questo deli- 
zioso sito, a cui è sottoposta una fertilissi- 
ma valle, affinchè si fondasse, come si fon- 
dò sotto la protezione di Dio, una congre- 


gazione di monaci. Narrate brevemente que- 


ste cose, che non si doveano omettere, ri- 
torniamo alla serie della nostra istoria. 


CAPO XXVILO 


Morte di Audoino. Alboino ascende al tro- 
. no e distrugge il regno de’ Gepidi. 


O. tornando ad Audoino re de’ Lango- 
bardi, come poc’ anzi abbiamo narrato, co- 


stui ebbe per moglie Rodelinda, la quale gli 


“ail lo rale iii 00 sz 





| 


x 
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partori Alboino giovine valoroso nella guer- 
ra, ed inclito in ogni sorta di azioni. Onde 
morto Audoino, Alboino fu il decimo re dal 
voto di tutti (1) proclamato a governare la 
patria. Il quale godendo già di famosissimo 
nome ed invitto, Clotario re de’ Franchi gli 
diede in matrimonio sua figliuola Clotsiun- 
da, da cui ebbe una sola femmina detta Alp- 
siunda. Intanto morì il re de’ Gepidi Tu- 


.risendo, di cui.Cunimando fu successore nel 


regno. Questi bramoso di vendicare le anti- 
che ingiurie dei Gepidi, ruppe l'alleanza coi 
Langobardi, invece della pace scegliendo la 
guerra. Dall’ altro canto Alboino contrasse. 
lega - perpetua cogli Avari, prima chiamati 
Unni, e poi dal nome del proprio re detti 
Avari: poscia avviossi alla guerra dai Gepi- 


_ di preparata; e mentre eglino rapidamente 


da una parte movevano ad affrontarlo, gli 
Avari, siccome eransi convenuti con Alboi- 
no, invasero la patria loro; laonde essendo 
arrivato un messo dolente a raccontare a Cu- 
nimondo, che gli Avari aveano oltrepassati i 
confini, mancogli l’ animo e fu oppresso da 
travagliosi pensieri: nondimeno a principio 


(1) Ciò prova che il regno continuava ad essere 
elettivo. 


551. 
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esortò i suoi a combattere coi Langobardi, 


dicendé, che ‘se avessero potuto vincerli, cac- 






ero poi l’ esercito degli Unni fuori del 
aese. Sì, venne dunque a battaglia, e 


cite 
loro 


“d’ambe le parti si combattè con grande valo- 


re: ma essendosi decisa la vittoria pei Lango- 
bardi, questi con tanto accanimento ‘inferoci- 
rono contra i Gepidi che fecero di loro ùna 
strage compiuta, talmentechè di sì egran mol 
titudine di gente appena restò chi portasse 
la nuova. In quella giornata Alboino ammaze 
zò Cunimondo, e stuccatagli la testa dal bu» 
sto, fece di quella una tazza da bere (1): la 
qual sorte di tazza da lora si dice scala, e in 
lingua latina sì chiama’ patera (2). E la fi- 
gliuola di lui, di nome Rosmunda, menò cat- 
tiva con gran numero di gente di età. e di 
sesso diverso: la quale, essendo morta Clot- 


| siunda, egli prese in. moglie per sua fatale 


e 


- 


(i) Di quelle genti disse Vellejo Patercolo con 
frase alquanto concettosa, che sono più della ferocia 
slessa feroci. Gens Germana feritate ferocior (Hist. 
I_. 106). 

(2) Isidoru (Etimolog. lib. XX. e. 5) vuole che sca- 
la venga dal greco x&@Aoy lignum, ma il Vossio cre- 
de questa voce derivante dal gotico, non dal greco, 
appoggiando: appunto a questo luogo di Paolo. E in 
fatto anco al presente i Germani ed i Belgi usano 
schaele in senso di coppa o bicchiere. Il Dufresne 
adduce molti esempj di scala in siguificato di vaso. 


- “ 


» 


» i i 
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rovina, come sì vide in appresso. Allora i_ 


Langobardi fecero sì grande bottino, per cui 


crebbero a dismisura in ricchezza: e la gen- 

te dei Gepidi talmente si sminuì, che da quel 

tempo in poi non ebber più re; ma tutti 

quanti sopravvissero a quella guerra o fu- 
rono sottomessi dai Langobardi, o anco al. 
dì d’ oggi gemono sotto il duro giogo degli 

Unni che possedono. la loro patria. Intanto 

aumentossi per ogni dove la gloria del no- 

me d’ Alboino, cosichè non solamente pres- 

so la nazione dei Bavari (1) e dei Sassoni, 

ma fra le genti della medesima favella si ce- 

lebra ne’ versi loro la liberalità e la gloria 

di lui, non che la sua fortuna e virtù mili- 

tare (2). E si narra da molti anco a’ nostri 

giorni, che alcune armi particolari sotto di 

lui furono fabbricate. 


(1) L’ originale Baioariorum, altri Bauiuariorum. 

(2) Tacito (ibid. 2) nota” questo costume: Cele- 
brant carminibus antiquis, quod unum apud illos 
memoriae el annalium genus est. 
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CAPO I. 


Come i Langobardi condotti da Narsete 
» Cartolajo gli abbiano prestato mano con- 
tro i Goti. 


lA sciato adunque per ogni dove le fre- 
quenti vittorie de’ Langobardi,. Narsete car- 


‘ tolajo (1) imperiale, il quale allora governa- 


va l'Italia, apparecchiandosi alla guerra con- 
tro.i Goti, siccome era già prima in lega 
coi Langobardi, mandò ambasciatori ad Al- 
boino, affinchè gli prestasse mano nella pre- 
detta guerra. Allora Alboino inviò in ajuto 
de’ Romani un corpo scelto de’ suoi, ì quali 


(1) Cartolajo, lat. chartulurius, chiamavasi quello 
che trattava le carte pubbliche. Perciò questo nome si 
dava a parecchie dignità delle corti degl’ imperatori : 
onde churtularius regiorum equorum, chartularius 
numerorum militarium, chartularius sacri cubiculi, 
il quale ultimo significava segretario dell’ imperatore, 
ossia quello che custodiva i codicilli imperiali; che 
anche dicevasi chartularius Romani Imperii, la qual 
Carica appunto fu sostenuta da Narsete; che era co- 
me una specie di luogotenente di Giustiniano in Ita- 
lia (ved. Dufresne Gloss. alla voce Chartularius ). 


A. D. 
552. 
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trasportati in Italia pel golfo del mare Adria- 
tico, ed unitisi ai Romani, incontrarono bat- 
taglia coi Goti, ed avendoli interamente, spen- 
ti insieme con Totila loro re (1), rimunera- 
ti con molti doni, vittoriosi tornarono alle 


proprie sedi. E per tutto il tempo in cui’ 


i Langobardi tennero la Pannonia, furono 
sempre ausiliarj dei Romani contro i loro 
nemici. 


CAPO II. 


Narsete vince Buccillino ed Amingo capita- 
no de’ Franchi. Morte di Leutario altro 
capitano. 

I questo tempo Narsete mosse guerra al 
capitano Buccillino, che Teudeberto re de’ 

Franchi, di ritorno nelle Gallie dopo d’ es- 


(1) Questo re Goto per confessione degli storici 
più accreditati meritava un fine migliore. Appena ot- 
tenuto il regno dal comune consenso spiegò valore 
e prudenza, il che stabilisce la gloria d’ un grande 
guerriero. Debellate l armi Greche a Faenza, egli fu 


tra i Goti il primo conquistatore degli stendardi im- 


periali, e il primo a raunare sotto le proprie ban- 
diere i prigioni fatti sul campo. Corse per la Tosca- 
na c per l Italia meridionale prendendo la maggior 


parte delle città: scontrossi con molti capitani, % 


vinse colle armi, e più ancora colla generosità del- 
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sere entrato in Italia avea quivi lasciato per 
sottometterla interamente. Il qual Buccillino 
scorrendo e mettendo a sacco quasi tutto il 
paese, e mandandone in dono le ricche spo- 
glie al suo re Teudeberto, mentre disponea- 
si a svernare nella Campania, alla fine scon- ‘ 
fitto in un’ aspra battaglia, in un luogo che 
si chiama Tanneto, rimase morto. Mentre 
poi Amingo tentava di ajutare Vidino con- 
te dei Goti, che s’ era ribellato contro Nar- 
sete, ambidue furono vinti da questi. Vidino 
fatto prigione fu confinato a Costantinopoli, 
e Amingo fu ammazzato per mano del vinci» 
tore. Anche il terzo duce dei Franchi detto 
Leutario, fratello di Buccillino, mentre carico 
di grosso bottino sperava di tornare alla par 


T animo. Che se per lui tanto sangue si sparse, fe- 
ce anco molte cose degne d’ imitazione. La libertà 
renduta onorevolmente alle matrone Romane prese 
nel castello di Cuma, Îa pena a cui condannò un 
soldato delle sue guardie, che avea fatto oltraggio al 
pudor d’ una vergine, son fatti che encomiano la sua 
continenza e la sua saviezza. Napoli già costretta per 
fame ad arrendersi, da lui provveduta di vettovaglie 
€ con parsimonia alimentata , affinchè P ingordigia 
de’ cibi non nuocesse alla salute degli affamati; gli 
agricoltori delle campagne rispettati e protetti duran= 
te l° assedio di Roma, e la salvezza procacciata ai 
cittadini al momento dell occupazione della città, s0- 
mo esempj degui d'essere emulati da ogni capitano 
che aspiri alla fama di vero eroe. . 


5 
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tria, morì di morte naturale fra Verona e 
Trento, presso il lago Benaco. 


CAPO III. 


Come Narsete uccise Sindualdo regolo de- 
gli Eruli,che erasi ribellato contro di esso. 


Tnolkre Narsete guerreggiò contro Sindual- 
do re dei Bretoni (1), che era l’ unico su- 
perstite della stirpe degli Eruli, e che Odoa- 
cre avea condotto seco quando scese in Ita- 
lia. Costui sulle prime fedelmente dedicato a 
Narsete fu da esso molto beneficato, ma in 
fine, poichè temerariamente ribellò per vo- 
glia di regno, vinto e fatto prigione lo fece 
impiccare ad un’ alta trave. A quel medesi- 
mo tempo pure Narsete Patrizio, per mez- 
zo di Dagisteo maestro della milizia, uomo 
valoroso è forte, ottenne il comando di tut- 
te le provincie d’Italia. Questo Narsete, pri- 
ma cartolajo, pel merito delle sue ‘imprese 
fu rimunerato coll’ onore del Patriziato. Era 
uomo piissimo, di religione cattolico, libe- 

(1) La nostra lezione è Breblorum, altri legge Bre- 


tonorum, ‘altri Brionum, altri Bentorum, alti Bri» 
tonorum. X 
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rale verso i poveri, molto intento a ristora- 
re le chiese, e talmente fervoroso nelle vi- 
gilie e nelle orazioni, che più colle preghie- 
re esalate al Signore, di quello che colle ar- 
mi ottenca la vittoria. 


CAPO IV. 


Pestilenza che al tempo di Narsete desolò 

’ Italia. | 

A questi tempi nella provincia di Ligu- 
ria spiegossi una grandissima pestilenza; per 
Cui improvvisamente comparivano certi se- 
gni per le case, sulle porte, nei vasi e nelle 
vestimenta , i quali quanto più altri tentava 
di spacciare, tanto maggiormente ricompari= 
vano. Passato poi un anno, cominciarono a 
nascere nelle anguinaglie degli uomini e in 
altri luoghi più delicati alcune glandule a 
modo di noci e di datteri, che erano segui- 
tate dall’ ardor intollerabile delle febbri, co- 
sì che in tre giorni l’ ammalato era morto. 
Che se per caso taluno passava i tre dì, 
poteva avere speranza di vivere. In ogni 
parte però v'era lutto, in ogni parte lagri- 
me. E siccome era sparso tra il volgo, che 
coloro i quali fuggivano salvavansi dalla mor- 
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te, lasciavansi le case vuote d’ abitatori al- 
la guardia dei cani, e i bestiami rimaneva- 
no soli nei pascoli senza guida d’ alcun pa- 
store. Veduto avresti le ville e i castelli in 
prima pieni di gran moltitudine, il giorno 
dietro per la fuga di tutte le genti in pro- 
fondo silenzio: allontanavansi i figli lascian- 
do insepolti i cadaveri de’ loro padri; e spen- 
ta la compassione nel cuore de’ genitori, ab- 
bandonavano i moribondi figliuoli. Che se 
per sorte taluno sentiasi stringere ancora dal- 
l’ antica pietà a seppellire i suoi prossimi, 
restava egli stesso insepolto; onde per far 
bene altrui perdeva la propria vita, e nel 
rendere il tributo de’ funerali , rimaneva 
egli senza l’ onor dell’ esequie. Veduto a- 
vresti il mondo restituito alla solitudine del 
tempo antico: non una voce nelle campagne, 
mon un sibilo di pastore, niuna insidia di 
belve agli armenti, nessun danno aì dome- 
stici uccelli. I seminati, trascorso il tempo 
della ricolta, intatti aspettavano il mietito- 
‘ re; la vigna, cadute le foglie, mostrava il 
lesa le uve raggianti. Se non che all’ appro- 
pinquar dell'inverno in certe ore del giorno 
e della notte ululava la tromba guerriera, e 
udivasi da molti quasi il romoreggiar di un 

esercito. Non v' era orma alcuna di vfar- 


i 


4 


La 
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dante, non scorgevasi alcun feritore, e non- 
dimeno i corpi morti superavano la vista 
degli occhi. I luoghi pastorali eransi cangia- 
ti in sepolture di uomini, e le abitazioni u- 
mane erano diventate i covili delle fiere. E 
questi guai accaddero solamente ai Roma- 
ni dentro l’ Italia, fino al confine degli Ale- 
manni e dei Bavari. Duranti le quali cd- 
se avendo cessato di vivere l’ imperator Giu- 
stiniano , Giustino minore prese a governar 
la repubblica in Costantinopoli. E a questo 
medesimo tempo Narsete patrizio, la cui 
mente vegliava a ogni cosa, pigliò finalmen- 
te Vitale vescovo della città di Altino (1), 
che molti anni prima erasi rifugiato nel re- 
guo de’ Franchi nella città TERRE (2), 
e lo rilegò in Sicilia. 


- (2) Altino era un' antica e fiorentissima città del 
Friuli posta sul lido dell’ Adriatico, alla distanza di 
ottomila passi da Aquileja. Aveano grande celebrità le 
sue lane; onde Marziale (epigram. lib. 4) 

-Nobilis Altinum tertia laudat ovis. 

(2) Il nostro testo ha Agonthiensem, altri ss 
tiensem. 


4 


- 
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CAPO V. 
Invidia dei Romani contro Narsete. 


Poichè dunque Narsete, come s° è detto, 
.ebbe disfatta o superata tutta la nazione dei 
.Goti, e similmente ebbe debellati gli Unni, 
.avendo accumulato gran'copia d’oro e d’ar- 
gento e di diverse altre ricchezze , destò 
.contro di se l invidia dei Romani, a favo» 
re dei quali avea sofferti tanti travagli con- 
tro i loro nemici; ond’ essi contro il me- 
desimo tennero a Giustino Augusto, ed alla 
sua moglie Sofia il seguente discorso: È me- 
glio pei Romani il servire ai Goti che ai 
Greci, dove domina un Narsete eunuco, e 
noi preme col giogo servile, delle quali co- 
se nulla sa il nostro plissimo imperatore: per 
Jo che, o liberaci dalle sue mani, ovvero da- 
remo Roma e noi stessi alle nazioni stranie- 
re. Ciò avendo saputo Narsete, proferì que- 
ste brevi parole: Se io ho fatto male ai Ro- 
mani, male ritroverò. Allora Augusto tal- 
mente irritossi contro Narsete, che sul fatto 
mandò Longino prefetto ad occupare il luogo 
che teneva Narsete; laonde questi grandemen- 
te turbossi, e tanto terrore concepì della im- 
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peratrice Sofia, che non ardì più di tornar- 


sene a Costantinopoli. A cui, fra le altre co- 


se, poichè era castrato, narrasi aver ella 
mandato a dire che andasse nel Ginreceo a 
dividere i lavori delle lane colle fanciulle. 


Alle quali parole si dice ehe abbia risposto 


Narsete: Esser egli per ordire ad essa sì fat- 
ta tela, che in sua vita non avrebbe saputo 
disfare. Pertanto dall’ odio e dal timore a- 
gitato ritirossi nella città di Napoli, d’ onde 
subito mandò un’ ambasciata ai Langobardi, 
esortandoli ad abbandonare le miserabili cam- 
pagne della Pannonia, ed a venire al po» 
sesso dell’ Italia d’ ogni genere di dovizie 
ripiena. Nello stesso tempo fece loro arriva» 
re varie specie di frutti, e diverse altre co- 
se, delle quali l’ Italia è ferace, affinchè da 
ciò gli animi loro allettati, affrettassero la 
venuta. I Langobardi esultanti accettano î 
lieti annunzj, da essi già tanto desiderati, 
e tosto sì sollevano alla speranza de' beni 
avvenire. Intanto sopra l’ltalia si videro ter- 
ribili segni notturni, poichè apparvero eser- 
citi di fuoco nel cielo, quasi raffiguranti quel 
sangue che fu poscia versato (1). 

(1) Tutti gli storici, anche del tempo a noi non 
lontano, narrano di sì fatti prodigi. Lo stesso Ma- 
chiavelli ( Discorsi I. 1. c. 56.) racconta nua visione 


- 


nari 


Cei 
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CAPO VI. 


Come Alboino chiamò i Sassoni in suo soc- 
corso. . 


Poiché Alboino fu per passare in Italia 
‘ edi Langobardi, chiese un sussidio dai Sas- 
‘ soni, suoi antichi amici, per entrare con. 
: molta gente al possesso di un così spazioso 
paese. E i Sassoni si radunarono oltre a 
ventimila uomini colle loro mogli e coi lor 
pargoletti per venir con esso, siccome bra- 
mava, in Italia. Il che avendo inteso Clota- 
rio e ,Sigisberto re dei Francesi, trasporta- 
rono 2 Suevi ed. altre nazioni nei luoghi dai 
Sassoni abbandonati. 


affatto simile a questa: Per fulta Toscana si disse 
essere sentite in aria e vedute genti d’ arme sopra 

| Mrezzo che si azzuffavano insieme. E dopo d' aver 
riferiti alcuni altri esempj conchiude: Comunque si 
sia, si vede così essere la verità, e che sempre do- 
po tali accidenti sopravvengono cose straordinarie e 
nuove alle Provincie. Ora la fisica e Ìa storia ga- 
turale ci porgono migliori lumi. 


CAPO VII. 


Come Alboino, abbandonata la Pannonìa 
venne coi Langobardi in Italia. 


A nora Alboino comparti it proprio ter- A. D. 
ritorio, cioè la Pannonia, agli Unni suoi a- 968. 
roici, con questo patto però, che se i Lan- 
gobardi fossero stati costretti a tornare im- 
dietro, potessero ancora ricuperare le lorò 
terre. Ciò fatto i Langobardi, lasciata la 
Pannonia, con le mogli, i figliuoli e con tut-' 
ti i loro bagagli s’ affrettano spinti dalla bra» 
ma di possedere l’ Italia. Aveano essi abita- 
to la Pannonia pel corso di quarantadue an- 
nì,.e da questa uscirono il mese d’ aprile, 
correndo la prima indizione, il secondo gior- 
no di Pasqua: la qual festa cadde quel: 
l’anno, giusta il calcolo, nel dì primo apri- 
le dell’ anno dell’ Incarnazione del Signore 
DLXVIN. 
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CAPO VIII. 


Alboino giunto ai confini dell’ Italia ascen- 
de un’ alta montagna. 


- 


Fiisesdo arrivato il re Alboino con tut- 
to l’esercito e con una gran turba di popo- 
lo agli estremi confini d’ Italia, ascese il più 
alto monte di quei luoghi, e da di là con- 
templò tutta quella parte del paese, su cui 
potè spaziare coll’ occhio. Per la qual ca- 
gione si racconta, che il detto monte fin da 
quel tempo fu chiamato il Monte del re (1). 
Ed è voce, che quivi si alimentino certe fie- 
re chiamate bisonti (2); del che non è ma- 
raviglia, poichè esso monte giunge a toccar 
Ja Pannonia, dove assai prolificano sì fatti 
animali. Onde mi raccontò un tale integer- 


(1) Questo monte è forse quello, che al dì d’ og- 
gi si chiama /Monte maggiore; e che sì vede supe 
rare tutti gli altri nelle vicinanze di Cividale del 
Friuli. Le sue falde e la sua costa sono anche pre- 
sentemenie abitate da popoli che parlano Ja lmgua 
Slava. Esso perciò dee considerarsi ancor più come 
priucipio dell’ Illiria, che come confine dell’ Italia. . 

(2) Il bisonte è descritto da Plinio nel lib. 8. c. 
15. per un bue feroce della figura del cervo, con un 
solo corno che gli esce di mezzo alla fronte. 
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rimo vecchio di aver veduto la pelle di un 
bisonte ucciso in quella montagna, sulla qual 
pelle, com’ egli diceva, quindeci uomini po- 
teano sdrajarsi l un dietro l’ altro (1). 


CAPO IX. 


Alboino, oltrepassati i confini delle Vene- 
‘zie, costituisce Gisulfo suo nepote duca 
del Friuli. 


Cos poi Albnino ebbe oltrepassati sen- 
za alcun ostacole i confini della Venezia, la 
quale è la prima provincia d’ Italia ,.vale a 
dire ch’ entrò nel circondario della città, o 

per meglio dire castello Forogiuliano, co- 
. minciò a pensare a cui dovesse affidare la 
prima delle provincie che avea conquistato. 
Stantechè tutta 1’ Italia, che verso il mezzo- 
di, ‘0 piuttosto verso l’ Euro si stende, è 
circuita dal mar Tirreno o dall’ Adriatico, 
all’ occidente poi ed all’'aquilone è talmente 
chiusa d’ ogni parte dai gioghi delle alpi, 
che se non per angusti passi, e per le ci- 
me de’ monti non vi si può penetrare. Ma 


(1) È probabile che il buon vecchio . confondesse 
-il bisonte Poll elefante. 


z 
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dalla parte orientale, dove si congiunge coni 
la Pannonia, ha molto più larga e spaziosa 
entrata. Alboino dunque, come dicemmo, 
pensando fra se a qual comandante dovesse 
affidare sì fatti luoghi, deliberò di commet- 
tere la città Forogiuliana, e tutto il territo- 
rio di quella a Gisulfo (secondo che si di- 
ce}suo nipote, uomo ad ogni cosa abilissimo: 
il quale era già suo grande scudiere, ciò che 
nella propria lingua chiamano Marpahis (1). 
Ma Gisulfo gli disse che non avrebbe accet- 
tato il governo della città e del popolo, se 
prima non gli avesse concesso quelle Fare, 
cioè generazioni o famiglie, ch’ egli avesse 
scelte a suo piacimento (2). Onde avvenne 
che, col consenso del re, rimasero ad a- 


(1) TI latino è Strator: el era colui, che ajutava 
il suo signore a montare a cavallo, e lo guidava. 
Certo è, secondo il nostro storico, che Strator cor- 
risponde al Longobardico 4Zarpahis, 0 per meglio di- 
re Marhais (come leggesi in alcuni codici), col qual 
nome chiamavasi chi aveva la sopraintendenza dei 
cavalli. Bono Volcazio ( Not. ad Warnefrid. ) opina 
con un illustre erudito, che questo nostro iStrator 
sia lo stesso che quello che i Francesi dicono Grand 
Escuier. Su questo appoggio io ho creduto bene di 
tradurre grande scudiere; il chie s° accorda col Mu- 
ratori che lo chiama cavallerizzo maggiore ( ibid. 
pag. 476 ). 1 

(2) Fara per generazione, stirpe, si ha nelle leggi 
Longobardiche. Ved. Dufresne Gloss. alla detta voce. 
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bitar seco le principali prosapie dei Lango- 
bardi da esso desiderate; e per tal modo. 
conseguì la diguità di Duca. In pari tempo 
chiese dal re alcune mandre di generose ca- 
valle, ed anco in ciò fu dalla liberalità del 
| principe esaudito. 


4 


CAPO X. 


Dei re, che a quel tempo regnavano in 
. Francia, e del papa Benedetto. 


In quei giorni ne’ quali i'Langobardi 
entrarono nell’ Italia, il reguo de’ Franchi, 
per la morte del re Clotario, era governato 
da’ suoi figlioli in quattro parti diviso. Il 
primo di questi, Ariperto, avea la residen- 
za in Parigi; il secondo, Guntranno, pre- j 
siedeva alla città Aurelianense (1); il terzo, 
Ilperico, avea il seggio fra i Sennoni (2) nel 
lubgo di suo padre Clotario; finalmente il 
quarto, Sigisberto, regnava nella città Me- 
tense (3). In questo stesso tempo reggeva la 
Chiesa Romana il papa Benedetto, uomo 


(3) Ora detta Or/Zeans. 
(2) Il nostro testo Suessiones, altri Senonas. 


(35) Ora Metz. 
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santissimo, c il beato Paolo patriarca (1) pre- 
siedeva alla città e al popolo d’ Aquileja. 
Questi, paventando la barbarie dei Lango- 
bardi, da Aquileja rifugiossi all’ isola di Gra- 
do, trasportando seco tutto il tesoro della 
sua chiesa. Nell’ anno stesso al cominciar 
dell’ inverno cadde tanta neve nella pianura, 
quanta ne suol cadere sulla sommità delle 
alpi; e nell’ estate che venne appresso fu © 
tanta abbondanza, che alcuna età non regi- 
strò mai l’ eguale. Parimente in quel tempo gli 
Unni, detti anche Avari, intesa la morte del 
re Clotario, si rivolsero ad assalire il figlio 
suo Sigisberto: il quale andando loro in- 
contro nella Turingia, valorosamente gli scon- 
fisse nelle, vicinanze del fiume Albi. A_que- 
sto Sigisberto si congiunse in matrimonio 
Brunichilde, proveniente dalle Spagne: dal- 
la quale ebbe un figlio di nome Childeber- 
to. E un’ altra volta gli Avari, combattendo 
con Sigisberto negli stessi luoghi di prima, 
ruppero l’ esercito de’ Francesi, e guadagna- 
rono la vittoria. | 


(1) Questo Paolo soprannominato Beato dal no- 
stro Diacono, era arcivescovo scismatico d’ Aquileja, 


( Murat. ibid. ). 
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CAPO XI. 


Morte di Narsete. 


Ma Narsete ritornando dalla Campania 
a Roma, poco tempo dopo chiuse gli occhi 
alla luce; e il corpo di lui, posto in una. 
cassa di piombo, con tutte le sue ricchez- 
ze fu trasportato a Costantinopoli (1). 


{ 


(1) Non tutti 8’ accordano gli antichi scrittori in- 
torno alle circostanze e al luogo della morte di Nar-' 
sete; credendo alcuni ch’ egli sia stato richiamato al- 
la corte d'Oriente e premiato con grandi onori. Questa 
opinione nacque dall’ essere vissuto un altro Narsete 
(di cui fa cenno Corippo), il quale godeva a questo 
tempo in Costantinopoli della grazia dell’ Imperatore. 
Pare però fuor di dulbio quanto narra qui sopra 
‘Paolo; cioè ch’ egli sia morto disgraziato in Italia. 
Del suo valore e prudenza militare parlano abbastan- 
za le imprese da lui mandate ad effetto. Delle sue 
particolari virtù, quanto ai tempi che correvano, si 
può dir molto bene: se non che la storia lascia tra- 
vedere fra quelle virtù le passioni spregevoli di un 
uomo avaro e vendicativo. La ricchezza del teso- 
ro da lui accumulato accusa le sue oppressioni e 
le sue rapine, e giustifica le ardite lagnanze del Se- 
nato Romano. Uno storico gravissimo vorrebbe porre 
in dubbio lo scellerato iuvito da lui fatto ad Alboi- 
no (Murat. ibid. pag. 472): Ch'egli giungesse a tan» 
ta iniquità d'invitare i Barbari in Italia, non è gia 
evidente. Tuttavia le risposte di Narsete ai rimpro- 
veri di Giustino e alle contumelie di Sofia, sono 
prove troppo forti a danno della sua fama. 
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CAPO XII. 
Di Felice vescovo di Trevigi. . 


Giunto Alboino al fiume Piave (1), gli 
sì fece incontro Felice vescovo della chiesa 
Trevigiana: alle istanze del quale il re, sic- 
come era liberalissimo, concesse tutta la fa- 
coltà della sua chiesa, e con una pragmatica 
gli ratificò tutte le sue domande. 


CAPO XIII. 


Dello stesso Felice, e di Fortunato uomo 
sapientissimo. | 


pP cichè dunque abbiamo fatto menzionè 
di questo Felice, ci piace riferire alcuna co- 
sa del venerabile e sapientissimo Fortunato, 


(1) Il testo da me seguito ha fluvium Alpem: al- 
tri hanno Plavem; sicchè now ho esitato sulla scel- 
ta. Potrebbe però darsi, che anticamente questo fiu- 
me si chiamasse 4/pis, dal lungo correre ch’ egli fa 
tra mezzo alle catene delle Alpi prima di shoccare 
nelle pianure del Trivigiano: e che P/uvis non sia 
the corruzione di A/pis. Plinio lo chiama Anas» 
sum; e il nome di Plavis lo troviamo in Venanzio. 
Fortunato lib. 1. ep. 1. e nell’ anonimo Ravennate. 





LIBRO Il. CAPO KXIIE. Sr 


31 quale afferma di aver avuto per compa- 
guo suo il detto Felice. Nacque dunque For- 
tunato ( di cui parliamo ) in un luogo che 
si chiama Duplavile (1) (it qual luogo non 
è lontano dal castello Cenedese, nè mol- 


(1) Questo nome è una prova dell’ alterazione che 


patirono le parole nel corso dell’ età barbare, e nel : 


loro passaggio alle lingne moderne. Il detto nome 
presentemente ritiene appena un debole suono che 


rammenti l’ antica origine. Vuplavile ora chiamisi 


Vutdobbiadene. Val fu aggiunto per essere quel 
paese collocato in una valle a piè de’ monti estremi 
del Trevigiano, dove la Piave li separa dai Feltrini; 
ma il nome proprio Dodbiadene è appunto corru- 
zione di Duplavile, che, se non m’ inganno, viene 
da Plavis, e sigvifica di Piave; onde ricorrendo al- 
la radice del nome, Yaldobbiudene vorrebbe dire 
Vulle di Piuve. Paolo notò giustamente, che sta es- 
so paese a non molta distanza da Ceneda e da Tre- 
viso; se non che Ceneda è posta al nord-est, e Tre- 


vigi al sud-est di Valdobbiadene. Questa terra an- 


tica e gloriosa pei matali di Fortunato, si serbò 
sempre in onore da quel tempo in appresso. Gli ul- 
timi Governi la stabilirono capo di un Cantone o 
Distretto che è il più vario ed ameno di «quanti se 
ne possan vedere, comprendendo esso una vasta pia- 
nura sparsa di Dei villaggi, a cui fanno corona in- 
numerevoli vaghissimi poggi e colli, il bosco del Mon- 
tel'o per la lunghezza di otto miglia, e per altret- 
tanto spazio all’ estremità del piano la Piave: asilo. 
heato, in un angolo del quale il traduttore -di que 
sta storia gi compiace di avere la naturale sua pa 
tria. Valdobbiadene si distingue per © buon numero 
di comode e civili famiglie, per coltura di socictà, ‘e 
per parecchi gentili ingegni giustamente omorsti @ 
stimati. ui 
| 6 
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to è distante dalla città di Trevigi) ma fu 
allevato e ammaestrato a Ravenna, e diven- 
ne chiarissimo in grammatica, in rettorica 
e in geometria. Questi tormentato da un fie- 
rissimo dolore di occhi, ed essendo del pa- 
ri travagliato dallo stesso male il suo campa- 
gno Felice, andarono insieme alla Basilica 
de’ Ss. Giovanni e Paolo, situata nella stes- 
sa città. Dentro di quella avvi un altare e- 
retto ad onore di s. Martino, che ha una 
finestra vicina, ove è serbata una lucerna 
accesa, cell’ olio della quale i detti Fortuna- 
to e Felice essendosi unti gli occhi infermi, 
subito cessò il dolore, e ricuperarono la bra- 
mata salute. Per la qual cagione Fortunato 
ebbe presa tanta devozione al beato Marti- 
no, che abbandonata la patria poco prima. 
che i Langobardi entrassero nell'Italia, s'in- 
camminò alla volta di Turone a visitare il 
sepolcro del medesimo santo. E come. egli 
racconta ne’ suoi versi, fece il viaggio per 
fiumi, monti, valli, castelli e ville (1), finchè 


(1) Io ho seguito il testo più facile: chi poi vo- 
lesse esercitare la propria erudizione esamini la seguen- 
te lezione, che si trova in alcuni codici: Per fluenta 
Tiliamenta, et Reuniam (ora detta in volgare Ra- 
gogna presso s. Daniele del Friuli ) pergue Osupum 
ci olpem Juliam, perque Aguntum Castrum, Dra- 
vumque et Byrrum fluvios, ac Briones et Augu- 
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secondo il suo voto giunse a Turone. Pas- 
sando per Pittavi ( 1), si fermò, ed ivi de- 
scrisse molti miracoli di santi, in prosa ed 
in verso. Finalmente fatto prete in quel- 
la città, fu poi ordinato vescovo, e nello 
stesso luogo ora egli riposa onoratamente 
sepolto. Questi espose la vita di s. Martine 
in quattro libri di versi eroici, con molte 
altre cose, e massimamente gl’ inni di tutte 
le feste; oltre di che, non inferiore ad al 
cun poeta, compose con istile eloquente e 
soave parecchi versi per ciascheduno de’ suoi 
amici. Alla sua sepoltura essendo io giunto 
per far orazione, scrissi un epitafio per con- 
siglio di Apro abate del medesimo luogo. 
Tali cose in pochi cenni intorno a sì gran. 
personaggio ho toccate, affinchè i suoi con- 
cittadini non ignorassero i principj della sua 
vita. Ora torniamo a riprendere l'ordine del- 
la storia. di 


slam civitatem, quam z irdo et Lech lea iter 
Suisse describit. 
- (2) Ora Poitiers, 
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CAPO XIV. 
Alboino conquista la Provincia Veneziana. 


À itoino adunque prese Vicenza, Vero- 
na, e le altre città Veneziane, eccettuate. 
Padova, Monselice e Mantova. Perchè Vene- 
zia ngn consiste solamente in quelle poche 
isolette, che ora chiamiamo le Venezie; ma 
il suo territorio dal confine della Panno- 
nia (1) si prolunga fino al fiume d’ Adda: 
il che si prova dagli annali, dove si legge 
che Pergamo era città di Venezia. Ed anco © 
nelle storie, del lago Benaco così leggiamo» 
Benaco lago delle Venezie, d’ onde esce il 
fiume Mincio. Gli Eneti poi, benchè dai La- 
‘tini si aggiunga una lettera, in greco si.chia- 
rdan laudabili (2). Alla Venezia si congiun- 


(1) Fu-nn tempo, nel quale la Pannonia era con= 
siderata come parte dell Illirico occidentale general- 
mente preso. Era divisa in due parti: la prima del- 
le quali, detta superiore, abbracciava gran parte deb. 
la Stiria e Î intera Carniola; perciò disse giusta-_ 
. mente il nostro Storico nel cap. VII, che il mou- 

te del re giungeva a toccar la Pannonia. 

(2) Altri testi leggono: Henetum: enim, licet apud 
latinos aspiratio in Y vertatur, Graeci laudabilem 
dicunt. 

Intorno ai Veneti antichì è da leggersi il Sigo- 
nio De antiquo Jure Ital. lib. 1. c. 29. O il nome 


x 
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ge anche l’Istria, ed ambedue si tengono 
per una sola provincia. Dal fiume Istro pre- 
se il suo nome l’Istria, la quale , secondo 
la storia romana, era molto più ampia di 
quello che ora non è (1). Della detta Ve- 


di Veneti venga la Eneti, popoli della Paflagonia; 
caugiatasi l'aspirazione H in 7, o sieno così detti 
dal verbo latino venire, perchè venuti da lontane re- 
gioni, certo si è per la storia e per le tradizioni, es- 
sere questi stati navigatori, che approdarono alle co- 
ste dell’ Adriatico vicinò alle bocche del fiume Tima- 
vo, e che divennero possessori a poco a poco di quel- 
la parte d’Italia, che sopra è indicata dallo Storico. 
Aquileja riconosce da essi la origine e la sua prima 
potenza, e solamente per le irruzioni delle genti con- 
finanti col suo territorio fu indebolita, finchè, co- 
me tutte le altre nazioni, soggiacque ai Romani, 
che la ristabilirono ‘e la elevarono al’ grado di se- 
conda città Romana. Quanto alla. storia dei Veneti 
è da farsi la seguente considerazione : che la navi- 
gazione e il' commercio furono sempre i primarj ele- 
menti della loro grandezza. LL’ esser confinanti con 
nazioni forti e guerriere fu causa della loro rovina. 
Ma le prime abitudini di un popolo sono quasi sem- 
pre il riparo delle sue sciagure. Caduta la potenza 
de’ primi Veneti, durò nondimeno in essi la prima 
inclinazione pel mare. Dopo di essersi mescolati ai 
Romani, nel cadere di quell’immenso impero, i Ve- 
neti, raccoltisi sulle povere isolette dell’ Adriatico, 81 
rifecero nuovamente in nazione, e a poco a poco 
riguadagnarono lo stess6 terreno anticamente posse- 
.duto in Italia: ma coll’ andare de’ tempi giunsero 
a perire per le medesime cause, e Lalla stessa ma- 
niera de’ loro antenati. 

(1) Ciò è confermato dal Cluverio e dal Mura- 


r$ 
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nezia fu capo la città d’Aquileja; ed ora 
fa le veci di quella il Foro di Giulio, co- 
sì nominato, perchè si sa che Giulio Ce- 
sare stabili im esso una piazza di negozia- 
zione (1). 


tori, l'opinione de’ quali certamente vale non poco. 
Nondimeno von è da trascurarsi quella di un altro 
eruditissimo scrittore ( Rer. Italic. tom. 20. p. 143. ) 
il quale riprovando quanto dice Plinio (lib. 111. 
23.) del corso dell Istro, e le favole spacciate sul- 
1’ Istria dagli scrittori del secolo XVI. conchiude, 
che questa così chiamasi da alcune colonie ivi ve- 
nute dalle sorgenti del fiume Istro. 
‘. (a) Il Foro di Giulio di sopra nominato Città Fo- 
rogiuliense, è îl presente Cividal di Friuli. Que- 
. sta città, secondo le antiche cronache del paese, fra 
le quali una riputatissima scritta da Jacopo Valva- 
sone «li Maniago, fu distrutta tre volte. Della sua 
rima fondazione nulla si sa; ma secondo tutte le 
probabilità fu edificata dai Galli. Lo stesso suo no- 
me, che procede da origine Celtica, ci'rinforza in 
‘tale congettura. Che questa città sia stata riedificata 
dai Romani now c'è alcun dubbio, per le parole 
ilel Diacono, il quale la indica come capo del Friuli 
dopo Aquileja, e come piazza di negoziazione stabili- 
ta da Giulio Cesare. Per altro molti autiquarj di gran 
mome sostennero, non esser essa il Foro Giulio Roma- 
ho, e fra questi fu per lo innanzi il P. Angelo Maria 
Cortinovis, e ultimamente il ch. co. Girolamo Asqui- 
ni: i quali vorrebbero, dietro le osservazioni fatte 
sopra alcuni monumenti di Giulio Carnico (ora Zu- 
glio), che ivi fosse piantata la prima sede dell’ an- 
tica colonia Forojuliese. Sempre amico Platone, ma 
più amica la verità ; perciò con tutta la riverenza a que- 
‘sti egregi eruditi, anche ìn mancanza di monumenti 
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CAPO XV. 


Della Liguria seconda provincia d’ Italia, 
e delle due Rezie, che formano la terza 
e la quarta. 


Non reputo fuor di proposito il far qual- 
che breve cenno anco dell’ altre provincie 
d’ Italia. La seconda provincia adunque chia- 


lapidarj parlanti senza equivoco, e di scrilli storici 
positivi, basterebbe gittare uno sguardo alle alpi, ri- 
cercando il punto militare più opportuno a difende- 
re 1’ Italia dall’ invasione, e 1 occhio solo ci conviu- 
cerebbe che Cividale dovea essere il centro delle o- 
perazioni militari dei Romani all’ estremità settentrio- 
male della penisola. Badino di grazia questi dotti uo- 
mini alla narrazione del nostro Storico al capo IX: 
IL’ Italia, egli dice, dalla parte dell’ Aquilone è 
intorno serrata dalle alpi, nè vi si può penetrare 
che per viottoli, e per le cime delle montagne. 
Una potenza militare dovea_ bensì munir quelle gole 
con opportune fortezze, ed aprirsi anche delle sicu- 
re vie per penetrare nel cuore della Germania, del 
che fanno fede tutti questi luoghi sparsi di monu- 
menti Romani; ma siccome dallu parte orientale il. 
paese ha un aperto e spaziosissimo ingresso ( dice 
lo stesso Paolo ), facea d’ uopo fortificarsi in una città, 
che potesse dominar la pianura, ed attaccare i nemici 
ai fianchi ogni qualvolta che avessero voluto avanzarsi 
sul terreno italiano. A ciò 8° aggiunga anche la linea 
del fiume Natisone, attissimo allora a sostenere un 
esercito contro una subitanea nemica irruzione. Di 
fatto Alboino, cui premeva la conservazione dell’ Ita- 
lia dopo il suo ingresso, occupò immediatamente (ved, 
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masi Liguria dai legumi che in essa raccol- 
gonsi, e de’ quali ella è fertilissima. In es- 
sa v'è Milano e Ticino, che con altro no- 
me si chiama Pavia. Stendesi fino ai confini 
dei Galli; e fra questa e la Suevia, che è 
una provincia (1) dell’ Alemagna posta ver- 
so settentrione, vi son due altre provincie si- 
tuate fra le alpi, cioè la Rezia prima, e la 
Rezia seconda, nelle quali propriamente si 
sa che abitano i Reti. 


lo stesso cap. 9.) la città del Friuli che i Romani 
tencano per prima dopo Aquileja; e come perito ca- 
pitano, faecndosi proprj gli antichi mezzi di loro di- 
fesa, ivi stabilì la sede delle forze che doveano assi- 
curargli le spalle nella sua spedizione in Italia. Que- 
ste sono osservazioni locali, alle quali si dee-pure dar 
qualche peso; ma in appoggio di queste & prestano 
i monumenti chiari e precisi della sussistenza di ta- 
le antica città. Al momento in cuì scrivo, un dottis- 
simo archeologo (il co. Michele della Torre cano- 
nico di Cividale), suffragato dalla munificenza so- 
vrana, attende a rintracciare nel seno di quella ter- 
ra i fondamenti e le storiche vicissitudini del Foro 
Giulio. I suoi scavi sono visibili, gli antiquarj e gli 
eruditi vengono ad ammirarli dai più lontani paesi, 
a segno tale che un illustre personaggio qui mures 
hominum multorum vidit et urbes (il marchese G. 
Giacomo Trivulzio ) non ebbe riguardo di dire, esse- 
re Cividal di Friuli la Pompeja dell’ Italia setten- 
trionale. 

(1) Il nostro testo ha Alemannorum patriam, gli 


altri Alemannorum provinciam. 
i - 


pra 
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CAPO XVI. ca 
\ 
Della quinta provincia d° Italia, che com- 
prende l’ alpi Cozie, e della sesta che 
chiamasi Tuscia. 


| PRA provincia è quella dell’ Alp: 
Cozie, così denominate dal re Cozio, che 
visse al tempo di Nerone (1). Questa pro- 
vincia dilatasi verso Euro fino al mare Tir- 
reno, e dall’ occidente congiungesi al confi- 
ne dei Galli. Trovansi in essa le città di 
Aqui, di Tortona, il monistero di Bobio, e 
Genova pure e Savona. La sesta provincia 
è la Tuscia, così chiamata da tus (incenso), 
che il popolo della medesima superstiziosa- 
mente abbruciava nei sagrifizj ai suoi Dei. 
Verso ponente (2) le si congiunge l’Aurelia, e 
dalla parte d’oriente l'Umbria. In questa pro- 
vincia piantata fu Roma, la quale un tem- 


(1) Quel Cozio che diede nome alle alpi fu ami- 
co d’ Augusto, e fece con molti lavori più comodo il 
passaggio delle alpi stesse, che in quel luogo prima 
erano inaccessibili. Ma il Cozio nominato da Paolo 
era figliuolo di questo, e si chiamava M. Giulio Co- 
zio. Egli fu decorato della dignità reale dall’ imperator 
Claudio, e morì appunto sotto l'impero di Nerone, 
che ridusse le alpi Cozie in provincia Romana.(Suet. 
in Tiber. cap. 37. et in Ner. cap. 18). 

(2) Il testo Circias. 


n RA: e A PA 
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po fu capo di tutto il mondo. Nell’ Umbria, 
che si pone per una parte della medesima, 
stanno Perugia, il lago Clitorio (1) e Spo- 
leto. L’ Gmbria poi è così chiamata da im- 
bribus (pioggie ) per essersi salvata dalle 
acque, che anticamente con orribilissima stra- 
ge inondavane i popoli. - 


CAPO XVII. 


Della Campania, settima provincia d’ Ita- 
lia, e dell’ ottava detta Lucania, o: 
Bruzia. 


La settima provincia, che è la Campa; 
mia, stendesi da Roma fino al Silaro, fiume 
della Lucania. In essa son poste le opulen- 
tissime città di Capoa, di Napoli e di Sa- 
Jerno: e fu chiamata Campania dalla gras» 
sissima campagna di Capoa; se non che essa 
è nella massima parte montuosa. La ottava 
poi è la Lucania, la quale ebbe il nome da 
lucus, cioè da un certo bosco, che comin- 


-(1) Plinio (lib. 4, c. 6.) racconta, che a chi be- 


veva di questo lago veniva in fastidio il vino. Pari- 
mente Ovidio ( Metamorph. 15. v. 322 ). 
Clitorio quicumque sitim de fonte levabit Vina 
Sugit. 
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cia dal fiume Silaro' e dalla-Bruzia { così ap» 
pellata dal nome d’una sua antica regina ) 
e va a toccare lo stretto della. Sicilia per le 
foci. del mar Tirreyo, teriendo il destro eor 
no d’ Italia, come le due superiori. Nellà 
quale provincia le città dì Pesto, Lamo, Cas- 
siano, Costanza e Reggio son ‘collocate. - 


CAPO XVIII. 


Dei monti Apennini, nona provincia d'Ita- 
lia, e della decima detta Emilia. 
L. nona provincia ha la sede nelle alpi 

Apennine, le quali cominciano dove finisco- 

no le alpi Cozie. Queste alpi Apennine diri- 

gendosi per mezzo l’Italia dividono la. Tu- 
scia dall’ Emilia, e l Umbria dalla Flami- 
nia; nella quale sono le città di Ferronia- 
no (1), Montebello, Bobio ed. Urbino, non 
che il castello che si chiama ‘Verona (2). Le 
alpî Apennine furono così chiamate dai Pe- 
ni (3), cioè da Annibale e dal suo esercito, 


(1) Il nostro testo ha erronianus, altri Ferroma» 
nus. 


| (2) Sospetterei che dovesse leggersi. Merona , cte 
stello nella campagoa di Roma vicino a Terracina. 


(3) Cioè dai Cartaginesi. Il nostro testo ha Pu- . 


nicis, altri Paenis; e con questi ultimi devesi leg» 
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che , andando verso Roma , le valicarono. 
Avvi chi afferma esser l’ alpi Cozie e Apen- 
mine una sola provincia: il che però è con» 
traddetto dall’istoria di Vittore (1); la qua- 
le chiama. le alpi Cozie una provincia da 
sé. La decima poi è V’Emilia, che confin- 
ciando dalla Liguria, fra le alpi Apennine 
e la corrente del Po, stendesi verso Raven- 
na. Questa provincia è ornata di dovizio- 
se città, cioè Piacenza, Parma, Reggio, Bo- 
logna e il Foro Cornelio, il cui castello sì 
chiama Imola. Fuvvi ancora taluno, che dis- 
se l’ Emilia, la Valeria, la Nursia una so- 
la provincia’; ma questa opinione manca di 
fondamento, perchè fra la Emilia, la Va- 
leria e la Nursia sono poste la Tuscia @ 
l'Umbria. » : 


uf 


gere, quando si voglia trovar l'analogia fra la origi- 
ne e la derivazione della parola. 

(1) 1 libri stampati hanno Zictorini, e i ms. Vi- 
ctoris. E in vero pare che Paolo citi. qui Aurelio 
Vittore, il quale nelle Storie degl imperatori Roma- 
ni, ove parla di Nerone, ha queste parole: Pontur 
in jus provinciae Polemonis Reguli permissu re- 
degit, a quo Polemoniacus Pontus appellatus est, 
itemque Coltias alpes } Cottio rege mortuo. Quan- 
to a questo e ad altro Cozio vedi sopra la nota 1. 
al capo XVI. Alcuni testi non hanno nè Vicforisy 
nè Victorini, ma invece leggono: sed (ale dieta 
revincunt historiae. 
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CAPO XIX. 


Della Flaminia e del Piceno, che formano. 


©’ undecima e la duodecima provincia 
d’ Italia. 


i ; 

L undecima delle provincie è la Flami- 
nia, situata fra il mare Adriatico e le alpi 
Apennine, in cui sorge la nobilissima Raven- 
ma con altre cinque città, dette con vocabo- 
lo greco Pentapoli. Ed è noto l’ Aurelia, 
Y Emilia e la Flaminia così appellarsi dal- 
le vie selciate che vengon da Roma (1), e 
dai-nomi di coloro che le hanno costrutte. 
Dopo la Flaminia viene il Piceno, duodeci- 
ma provincia, che dall’ Austro ha i monti 
Apennmni, e dall’ altra parte il mare Adria- 
tico. Distendesi questa fino al fiume Pisca- 
rio (2), in cui vi sì trovano le città di Fer- 


(1) Il nostro testo: 45 urbe Roma veniuni, altri. 
ad urbem Romam ducunt. Più adattata è la nostra 
lezione, e l’ approveranno tutti quelli che sanno esscer- 
vi. stata nel mezzo del Foro Romano la colonna mi-- 
gliaria ( milliarium aureum), da cui partivano tutte 
le strade, le quali ad ogni miglio erano distiute con 
una colonnetta, onde ad tertium lapidem, ad vige- 
simum siguificava a tre, a 20 miglia lungi da Roma. 

(2) Piscarium. Non trovo altra variante che Pi- 
scuriam; ma sospetto che si debba leggere Pisau- 
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mo, Ascoli e Penna, e l’ Adria disfatta dal 
tempo, ché diede il nome al mare Adriati- 
co. Mentre gli abitatori detla detta proviùè- 
cit dei Sabini verso di essa s’ incamminava- 
no, un picchio (picus) andò a poggiere sul 
loro stendardo, e SA furon chiamati Pi- 
ceni. ta 


CAPO XX. 


Della Valeria e della Nursia, e-di Sannio, 
che costituiscono la decimaterza e la der. 
, cimaquarta provincia d’ Italia. 


La terzadecima provincia è la Valeria,. 
alla quale è congiunta. la Nursia: è posta. 
fra V Umbria e la. Campapia, ed a levante 
confina colla regione dei Sanniti. La parte. 
occidentale di questa, che prende comincia: 
mento dalla città di Roma, anticamente dal 
popolo Etrusco, fu’ detta Etruria. Essa con- 
tiene le città di Tivoli, Carsoli (1), Rieti,. 
Eotconio (1), Amiterno e la regione dei Mar- 


ti 


rum, fiume ora detto la Foglia nel’ Umbria vicino @ 
Pesaro. 

(1) I testi Carsilis, Carsulos; Carsiolis. 

(2) Il nostro testo: urconane, altri Furcanum 
e Furconium. 
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si, col lago dei medesimi, che si chiama Fu- 
cino. Ed io giudico, che il paese dei Marsi 
debba considerarsi nella Valeria, per la ra- 
gione che. dagli antichi non si trova deserit= 
to nel catalogo delle provincie d’ Italia. Che 
se taluno con fondamento di verità provas- 
se essere stata la medesima una provincia 
particolare, una tale eomprovata opinione 
dovrebbe essere in ogni modo accettata. 
La quartadecima è Sannio che, comincian- 
do dalla Pescara, è collocata fra la Campa- 
nia, la Puglia ed il mare Adriatico. Si tro- 
vano in essa le città di Teate, Aufidena, 
Esernia, e la dal tempo consunta Sannio (1), 
da cui presc il nome quella provincia, La 
capitale poi di tutte queste provincie è la 
ricchissima Benevento. Mai Sanniti trasse 
ro il nome anticamente dalle aste, che so- 
leano portare, e che i Greci chiamano Sa- 
mia (2). 

(1) Il nostro testo: Zisernia, et antiquitate con- 


sumpta Samnium; ali: Esernia (quae est antiqui- 
tale consumpta |. i i 

(2) Il nostro testo: Aecepere olim ab hastis quas. 
Serre solebant , quasque Graeci Samia appellant. 
Altri: Accepere olim a Samnio colle, quem pri». 
mum insederunt. Taluno pensa che debba leggersi: , 
quas Graeci Zauvia appellant; ciò che è confer- 
mato da Plinio lib. III, cap. 12. Samnitium, quos 
Sabellos et Graeci Saunitas dixere, colonia Bo 
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CAPO XXI 


Della Calabria, dell’ Apulia e di Salento, 
| che formano ‘la decimaquinta Provincia. 


® 


La quinta decima provincia è l’ Apulia 
colla Calabria ad essa riunita, nella: quale 
v è la regione Salentina. ‘Questa dall’ occi- 
dente e dall’ Africo confina con Saunio e 
colla Lucania, ed a levante è terminata dal 
mare Adriatico. La stessa contiene le opu- 
lente città di Luceria, Scponto, Canusio (1), 
Agerenzia, Brindisi e Taranto; e nel sinistro. 
corno d’ Italia, che stendesi per miglia cin- 
quanta, la pel commercio - opportunissima 
Otranto. Apulia poi è detta dalla perdizio- 
ne (1), stantechè ivi dall’ ardor del sole la 
verzura della terra si perde. 


uianum vetus. Così in una nota dell’ ediz. da me 
seguita. 
(1) Canusium: altri Caurisium. Canusio (ora Ca-. 
mosa ) fu fabbricata da Diomede. 
(2) A perditione. Il Vossio Etimol. al vocem Cam- 
pus trae il nome di Apuliu dal Greco A’rrogAfa»., 
notando: quia soli est opposita. i 
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CAPO XXII. 


Della Sicilia, sestadecima, della ‘Corsica, 
decimasettima, e della Sardegna decima» 
ottava provincia d’ Italia. 


Pa sestadecima provincia è annoverata 
I’ isola di Sicilia, la quale si bagna dal mar 
Tirreno ossia Jonio, e così chiamasi dal no- 
me proprio del duce Siculo. Per decimaset- 
tima la Corsica, e decimaottava si pone la 
Sardegna, ambedue cerchiate dalle onde del 
mar Toscano. La Corsica poi fu così detta 
da un suo capo di nome Corso, e la Sar- 
degna da Sardo figliuolo di Ercole. 


CAPO XXIII. 


Per qual cagione una parte d’ Italia chia- 
mast Gallia Cisalpina. 


Coss è nondimeno che la Liguria, una 
parte della Venezia; e l’ Emilia "pure e la 
Flaminia dagli antichi istoriografi Gallia Ci- 
salpida è stata chiamata, Ond’è che Dona- 

Z 
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to il grammatico nella esposizione di Virgi- 
lio disse, Mantova essere nelle Gallie; e pa- ‘ 
rimente nella Storia Romana si legge che 
Arimini è nelle Gallie medesime collocata. 
Perciocchè Brenno re de’ Galli, il quale re- 
gnava nella città di Senona venne in Italia 
con trecentomila Galli Senoni, e fino a Se- 
no-Gallia (1) ( così dai Galli appellata ) l’oc- 
cupò interamente. Scrivesi poi, che la ca- 
gione della venuta de’ Galli fu la seguente: 
cioè che assaggiando essi il vino dall’ Italia_ 
portato, incitati dall’ avidità di quello nel- 
l’Italia stessa passarono. Mentre centomila 
di costoro non lungi dall'isola di Delfo fa- 
cevano scorreria, furono spenti dalle armi 
de’ Greci. Ed altri centomila entrati in Ga- 
lazia, primieramente Gallo-Greci, poscia fu- 
rono chiamati Galati : e questi sono gli stessi 
ai quali Paolo dottor delle genti scrisse una 
lettera. Gli altri centomila Galli, che rima- 
sero nell'Italia, e che edificarono Ticino, 
Milano, Pergamo e Brescia alla regione del- 
la Gallia Cisalpina diedero il nome. Son 
questi quei Galli Senoni, che anticamente 
saccheggiarono la città di Roma. E poichè 
diciamo Gallia Transalpina quella di là dal- 


{:) Ora Sinigaglia. 
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l’alpi, così quella al di qua Gallia ‘Cisalp+ 
na si chiama. 


CAPO XXIV. 


D'onde venga il nome d' Italia, e perchè 
si chiami anche Ausonia è Lazio. 


9 

L Italia, la quale contiene tutte queste 
provincie trasse il nome da Italo capo de’ 
Siciliani, che anticamente la conquistò. Se 
— pure Italia non si chiami dall'essere in ‘essa 
— di grandi buoi, che si dicono Itali; perchè 
‘da questo Ztalus per diminuzione, aggiun= 
tavi cioè una lettera, e mutatane un’ al- 
tra, si dice citulus (©). Ma FItalia dice- 
si anche Ausonia da Ausono figliùolo di 
Ulisse. Fu primieramente con questo nome 
chiamata la regione Beneventana; poscia co- 
SÌ cominciossi a nominare tutta l’Italia. È 
ancora l’Italia dicesi Lazio, perchè fuggen- 
do Saturno da Giove suo figlivolo in essa 
trovò un asilo. Ora, dappoichè a sufficien- 
za sì è parlato delle provincie dell’ Italia € 


- (1) Questa etimologia è presa da Festo. Essa è 
tonfermata dal ‘Vossio Etimol, ‘alla tote 7itulus. 


A. D. 


569. 
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del nome di quella, dentro la quale accade- 
ro i fatti che da noi si descrivono, ritorniar 


mo all’ ordine della nostra istoria (1). 


CAPO XXV. 


Alboino entra in Milano. 


Eiseid dunque Alboino passato nella 
Liguria, entrò in Milano sul principio della 
terza indizione, il dì cinque settembre (2) 
al tempo di Onorato arcivescovo. Conquistò 
poscia tutte le città della Liguria, eccettuate 
quelle che sono poste sulla spiaggia marittima. 


Ma l'arcivescovo Onorato abbandonando Mi- 
lano riparossi a Genova (3). E Paolo-Patriar- 


(1) Giova qui il notare, che quantunque la co- 
rografia dell’Italia, descritta da Paolo sia stata. giudi- 
cata dal P. Beretti piuttosto stesa secondo la divisia- 
ne Romana che Lougobardica , tuttavia egli confessa 
esser questa utilissima per l'intelligenza degli Scrit- 
tori del medio evo, che si servono della medesima. 
Chi volesse poi una compiuta illustrazione di questa 
parte geografica della storia di Paolo consulti la dot- 
tissima opera dello stesso Beretti. De. Tabula Cha- 
rographica Italiae medii aevi, che sta nel tomo X. 
Rerum Italic. l 

(2) La nostra ediz. tertio Nonas: altri ad Nonas. 
‘ (3) Secondo alcuni Scrittori Onorato governò la 
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ca (1), sostenuto per anni dodici il Sacerdo- 
zio, fu tolto da questa vita, e lasciò il reg- 
gimento della chiesa a Probino. # 


x CAPO XXVI. 


Come la città di Ticino fu assediata per 
tre anni, e perchè i Langobardi abbiano 
invasa la Toscana. 


A quel tempo la città Ticinense, assedia- 
“ta da più di tre anni, valorosamente si di- 
fendeva, mentre l’ esercito de’ Langobardi era 
li prossimo dalla parte d’ occidente accam- 
pato. Intanto Alboino fatti avanzare i soldati 
occupò tutte le terre fino in Toscana , eccetto 
Roma e Ravenna, e alcune castella poste 
sulla riva del mare. Nè più aveano allora i 
Romani vigor di resistere, sì perchè la pe- 


chiesa Milanese solamente per due anni. (Murat. 
ibid. pag. 479.). 

(1) Il detto Paolo, o Paolino di cui si osservò 
nella nota 1. del cap. 10. del lib. 2. essere stato sci- 
smatico, da Paolo si dice Patriarca, ma non si sa 
veramente se sia stato il primo ad arrogarsi sì fatto 
titolo, chiamandosi dagli altri autori arcivescovo. E- 
gli cominciò lo scisma della sua chiesa impugnando 
i decreti del Concilio quinto generale, (Murat. ibid. 
pGBa) i 


A. D. 
571. 


L] 
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ste avvenuta. sotto Narsete (1) avea spenta 


| gran gente nella. Liguria e nelle Venezie, e 


sì anche perchè all’anno dell’abliondanza da 
noi accennato, essendo sottentrata una or- 
ribilissima carestia, spopolava questa tutta 
l’Italia. Certo è poi, che Alboino trasse con 
se nell’ Italia. moltissime di quelle. diverse 
genti, che altri re, o egli stesso avea con- 
quistate; onde anche al .di d'oggi noi chia- 
miamo i paesi ne’ quali essi abitano coi no- 
mi di Gepidi, Bulgari, Sarmati, Pannonj, 
Suavi, Norici e’ altri di simile origine (2). | 


‘CAPO XXVII. 


Come Aiboino entrò nella città di. —. 
‘ Ticino. 


F inalmente la città Ticinense dopo d'’ a- 
ver sostenuto per tre anni ed alcuni mesi l’as- 


(1) Forse per l erudizione dei medici gioverà. sa- 
pere, che alcuni testi, invece di pestilentia come il 
nòstro, hanno pestis inguinaria. : 

(2) Il Muratori ( Antich. Ital. DisserL 33. ), ci 
ta questo luogo di Paolo, come indicante l’ epoca 
principale dell’alterazione della lingua del Lazio ac- 
caduta per l’inftuenza di tante genti settentrionali e 
barbare, che vennero ad abitare ed a mescolarsi co- 
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sedio si arrese ed Alboino ed ai Langobardi 
che l’assediavano. Onde entrando Alboino 
dalla parte orientale della città, per la pore 
ta che chiamasi di s. Giovanni, in mezzo di 
quella  stramazzò il suo cavallo, e quan- 
tunque stimolato dagli speroni e flagellato 
dallo staffiere (1), non potea mai rilevarsi. 
Allora uno de’ suoi Langobardi -si volse al 
re con queste parole: Ricordati, o re mio 
signore, del-voto che tu facesti. Rompi sì du» 
ro voto, ed entrerai tosto» nella fortezza : 
chè veracemente cristiano è il popolo di que» 
sta città. Perchè Alboino avea giurato di 
far passare a fil di spada tutto il popolo, 
il quale rifiutava di arrendersi. Onde fran- 
gendo egli sì fatto voto, e' promettendo ai 
cittadini clemenza, incontanente rialzossi il 
cavallo, ed entrato nella città mantenne la 
sua promessa senza far offesa ad alcuno. 
Allora , affollandosi il popolo intorno a lui 
nel palazzo già edificato dal re Teodorico, 
dopo tanti travagli cominciò a sollevar l'a- 
nimo, fidando nella speranza di un migliore 
avvenire. 


gPItaliani: onde è ragionevole che di un gran nu- 
mero «li voci, da cui non troviamo Porigine nel la- 
tino, ne cerchiamo la fonte in quelle straniere anti- 
chissime lingue. 

(1) lat. strator. 
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- CAPO XXVIII. 


Come Alboino, dopo tre anni ‘di regno in 
Italia, per tradimento della moglie fu uc- 
ciso da Elmichi. 


M. questo re, dopo d’aver regnato nell’ 
Italia tre anni e sei mesi, a tradimento dal- 
la moglie fu ucciso: e'la causa della sua mor- 
te fu questa. Mentre allegro oltre il dovere 
egli sedeva a convito nella città di Verona, 
ordinò che si desse del vino alla regina nel- 
la tazza ch’egli avea fatto fare del cranio 
del re Cunimondo suo suocero, ed invitolla 
a bere allegramente col padre. E affinchè 
ad alcuno non sembri la cosa impossibile 
( chiamò Cristo in testimonio del vero ) io 
stesso in un certo giorno festivo ho veduto 
il principe Ratchi che teneva in mano questo 
bicchiere, e lo mostrava ai suoi convitati. 
Poichè dunque Rosmunda ciò intese, susci- 
tandosi un immenso dolor nel suo cuore, 
nè potendo in modo alcun temperarlo, arse 
in un subito a segno, che giurò «di, vendi- 
care la morte del padre con quella di suo 
marito. Onde tosto consigliò con Elmichi 


e 


DS 
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scudiere del re (1) c suo fratello di latte (2) 
della maniera di dargli morte. Costui per- 
suase alla regina di trarre in questa delibe- 
razione Peredeo ‘uomo valorosissimo. Ma poi- 
chè questi ributtò le insinuazioni di ‘costei 
a sì nefando delitto, si coricò ella di not- 
te tempo nel letto di una sua damigella, 
che era la concubina del medesimo Peredeo; 
ond’ egli ignaro della cosa venne e si giac- 
que colla regina. Poichè fu consumato il 
delitto colei gli domandò : Chi credi tu ch’io 
mi sia? Ed avendo egli proferito il nome 
dell'amica la quale credeva che fosse, la re- 
gina soggiunse: Non sono colei che tu cre- 
di: io sono Rosmunda. E certo, o Peredeo, 
tu hai ora fatto tal cosa, per cui o tu devi 
ammazzare Alboino, o esser tu trapassato dal- 
la sua spada. Allora conobbe il male che 
aveva commesso; e quegli, che volontaria- 
mente erasi rifiutato, fu per tal modo co- 


tel U 


(1) Schilpor al cap. 28. del lib. II. corrisponde 
al latino armiger, era questo vffizio dei più grandi 
personaggi. Di Narsete scrive Corippo; che fu por- 
f arme di Giustino ( Lib. 2. ): ° 

Armiger interea domini vestigia lustrans 

Eminet excelsus super agmina vertice Narses. 
Alcuni comentatori amano meglio di leggere schil= 
phor, la qual voce è usata dai Germani. 

(2) colluctaneus. 


0-2. dle O die ie 
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stretto ad assentire alla morte del re. Per- 
ciò Rosmunda, mentre Alboino prendeva 
saporitamente il sonno pomeridiano , inti- 
mò nel palazzo profondo silenzio, e sot- 
traendo le altre armi tutte, legò stretta la 
spada (1) di lui alla testa del letto, in gui- 
sa che non potesse essere nè tolta, nè sfode- 
rata; poi, giusta il consiglio d'Elmichi, quel- 
la crudelissima di tutte le fiere, introdusse 
l’ uccisor Peredeo. Quando repente si scosse 
dal sonno Alboino, e presentendo la sven- 
tura che gli sovrastava , portò rapidamente 
la mano alla spada, la quale non potendo 
egli sguainare per essere strettamente lega- 
ta, abbrancò invece uno sgabello da piedi, 
e con quello- per qualche tempo stette ib 
difesa. Ma ahi sciagura! quest'uomo belli 
cosissimo e di sommo ardimento, non po- 
tendo usare il suo valore contro dell’ assas: 
sino fu scannato al pari di un imbecille: e 
per tradimento di una donnicciìuola perì colui, 
che per la uccisione di tanti. nemici riuscì 
famosissimo. Il suo corpo con immenso pian- 
to e lamentazioni dei Langobardi fu sepolto 
soito i gradini di una certa scala contigua 
al palazzo. Era egli di statura alta, e le for- 


(1) Spatham, d' onde venne )’ italiano ‘spada. 
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me di tutto il suo corpo erano quelle di un 
uomo nato per esser guerriero. Ai nostri 
giorni Giselberto, che fu. duca dei Veronesi, 
aperse la sua sepoltura, e portò via la sua. 
spada con tutti quegli ‘altri ornamenti che 
vi potè ritrovare. Costui, con quella mil- 
lanteria che snole usarsi cogliignoranti, da- 
va ad intendere, che Alboino gli era’ ap- 
parso in visione (1). 


‘ (1) Alboino deve considerarsi qual fondatore della 
potenza Longobarda in Italia. Fu questi un capo che 
sapea .meditare un’ impresa colla rapidità di un ani- 
mo sommamente vasto ed audace. La calata che fe- 
ce dalle alpi Friulane, e i provvedimenti ordinati in 
questo estremo confine d’ Italia, ove era facile l’ iu- 
gresso delle nazioni da lui abbandonate, palesano la. 
perspicacia della sua mente, come la dimostrano e- 
ziandio tutti i fatti militari da esso operati fino al 
giorno della sua morte. Alcune virtù però spiegate 
da questo Barharo nacquero piuttosto dal tempera- 
mento, che da veruna riflessione della sua mente. 
In generale le sue azioni erano. tutte tinte del costu- 
me de’ Barbari; anzi iu taluna ei spinse al grado 
sublime (se così si può dir) la ferocia. Era usanza 
de’ popoli settentrionali il ber l° idromele nei cranj 
dei loro nemici (Mallet Introd. alla Stor. di Da- 
nim.); ma il far bere per trastullo la moglie nel cranio 
del proprio padre, è una finezza di crudeltà, che può 
appartenere ad un uomo bestiale, non mai ad un po- 
polo quantunque si voglia feroce, Ma le virtù militari 
coprono, o almeno adombrano i più grandi difetti: 
perciò Alboino fu un personaggio istorico che destà 
ammirazione non solo de’ suoi, ma anco de’ po» 


| poli soggiogati. Finirò coll’ osservare, che la conqui- 
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CAPO XXIX. 


Varj tentativi di Elmichi per ottenere 
il regno. 


| Morto Alboino, Elmichi tentò d’ usur- 
pare il regno; ma invano, perchè i Lango- 
bardi dolentissimi della morte del primo , 
macchinavano di ammazzarlo. Onde tanto- 
sto Rosmunda commise a Longino prefetto 
di Ravenna che prestamente le dirigesse un 
naviglio, sul quale potessero entrambi sal- 
varsi. Rallegratosi Longino a tale ambasgia- 7 
ta, frettolosamente diresse loro una nave, 
su cui Elmichi e sua moglie Rosmunda sa- 
liti, col favor della notte fuggendo e seco 
trasportando Albsuinda figliuola del re con 
tutto il tesoro de’ Langobardi, approdarono 
in brevissimo tempo a Ravenna. Allora il 
prefetto Longino cercò d’ insinuare a Ros- 
munda di uccidere Elmichi, e a prender lui 
per marito. E siccome colei era prona ad 


sta d’ Italia fatta da Alboino, con tutti gli episùdj 
che l' accompagnano, presenta un soggetto eminente- 
mente poetico, talchè sembra impossibile non esser 
esso stato afferrato da qualche immaginazione roman- 
tica del nostro secolo. 


\ 
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ogni scelleratezza, bramando di diventare si- 
gnora de’ Ravennati, annuì a cotanto mi» 
fatto. Onde mentre Elmichi usciva dal ba-- 
gno, ove gra stato a lavarsi, gli porse, a 
pretesto di salutare. ristoro, una avvelena- 
ta bevanda. Ma egli accorgendosi di bere 
in quella tazza la morte, sfoderata impe- 
tuosamente contro di essa la spada, la co- 
strinse a berne il restante. E così, per giu- 
dizio dell’onnipotente, i due perfidissimi tra- 
ditori in un solo momento perirono. 


CAPO XXX. 


Come Longino mandò all’ imperatore di Co- 
stantinopoli Albsuinda col-tesoro dei Lan- 
gobardi, e gome Peredeo ivi uccise un 

. leone. È 
Monti per tal modo costoro, il prefetto 

Longino trasmise in Costantinopoli a Tibe- 

rio imperatore Albsuinda insieme coi. tesori 

de’ Langobardi. Ed avvi pur chi asserisce 
lo stesso Peredeo esser venuto con Rosmunda 
ed Elmichi in Ravenna, e poscia essere stato 
trasportato a. Costantinopoli ,con Albsuin- 
da, ed ivi in uno spettacolo popolare alla 
presenza dell’imperatore aver egli ucciso un. 
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leone di smisurata grandezza. Al qual Pe- 
redeo ( come è fama ), affinchè nulla mac- 
chinasse contra la reale città, essendo uomo 
cotanto forte, per comando di quell’ impe- 
ratore furono cavati gli occhi. Ed egli al. 
quanto tempo dopo s’'apparecchiò due pu- 
gnali, e ripostili nell’ una e nell’ altra del» 
le sue maniche se n’ andò al palazzo, e pro- 
mise di rivelare alcune cose che sarebbero 
utili ad Augusto, se ad esso fosse stato in- 
trodotto. Ma l’imperatore mandò invece due 
patrizj suoi famigliari a raccorre le parole di 
quello. E poichè costoro giunsero a Pere- 
deo, egli ad essi accostandosi, quasi aves- 
se voluto dir loro alcuna cosa all'orecchio, 
trasse con ambe le mani li mascosti pugna- 
li, 'e que’ due tanto impetuosamente ferì, 
che in punto precipitati in terra spirarono. 
Così, in qualche maniera costui non dissimi- 
le da quel fortissimo antico Sansone, vendicò 
da se stesso le proprie ingiurie, e per la per- 
dita de’ suoi occhi spense due uomini al- 
l’imperatore utilissimi. 


CAPO XXXI. 


Del regno di Clefone. 


On tutti i Langobardi, che si trovava- A. D. 
no in Italia, di comune consenso costituiro- 975. 
no re nella città de’ Ticinesi Clefone, perso- 
naggio nobilissimo della loro nazione (1). Co- 
stui molti de’ più potenti fra i Romani fece 
ammazzare, e parte ne sbandì dall’ Italia ; 
ma poichè ebbe regnato un anno e sei 
mesi con Massana sua moglie, da un servo 
della sua casa fu con un pugnale trafitto. 


CAPO XXXII. 


| Come î duchi dei Langobardi per dieci an- 
| ni stettero senza re; e come da essi fu 
soggiogata l’ Italia. , 


Morto costui, i Langobardi, non aven- A. 
do re, si adattarono ad un governo di du- 9 
chi, ciascheduno dei quali ottenne la sua 
città, cioè Labano Ticino: Vuaillari Berga- 


(1) Vedi la nota 1 al copo XIV del lib. I. 
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mo: Alachi Brescia: Euino Trento (1): Gi- 
sulfo il Friuli: ed oltre ai predetti vi furo- 
no ancora trenta duchi in altrettante città ; 
nel qual tempo molti nobili Romani per la 
cupidità di costoro furono uccisi; gli altri 
poi divisi in parti eguali (2), affinchè pagas- 
sero -ai Langobardi il terzo delle proprie 
rendite , fatti furono lor tributarj. Onde 
per questi duchi, nel settimo anno della ve- 
nuta d’ Alboino e di tutta la sua gente, 
spogliate le chiese , ammazzati i sacerdoti, 
distrutte le città e spenti i popoli, i quali 
al par delle biade eran cresciuti, oltre le 
provincie che Alboino avea conquistate, la 
maggior parte che rimanea dell’ Italia fu 
presa e soggiogata dai Langobardi (3). 


(1) Altri Comum. 

(2) Per hostes divisi. Altri per partes divisi; fa 
quel lezione mi pare più chiara. 

(5) I Longobardi possedevano le provincie del Friu- 
li e della Venezia, la Liguria quasi tutta, la To- 
scana, e | Umbria di qua e di là dell’ Apennino, e 


penetravano nella Puglia e Campania. All’ incontro 


appartenevano ancora all'Imperatore Ravenna con al- 
cune città circonvicine, Roma col suo Ducato, che 
abbracciava altre città, Padova, Monselice, Cremona, 
nella Liguria Genova, alcuni Inoghi dell’ alpi Cozie, 
e finalmente il regno di Napoli. ( Murat. ibid. p. 492). 


è 
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CAPO LI. 


Come i duchi dei Langobardi andarono a 
depredare la Gallia. 

Ciò fatto, alcuni dei duchi Langobardi 
con un possente esercito entrarono nelle Gal- 
lie. La venuta dei quali un profeta di Dio: 
chiamato Ospizio, che stava ritirato a Nicea, 
(1) per rivelazione dello Spirito Santo mol- 
to tempo innanzi previde; e quindi prono- 
sticò agli abitatori di quella città i mali che 
lor sovrastavano. Quest'uomo di grande a- 
stinenza e di specchiatissima vita, andava 
cinto le carni di catene di ferro, vestivasi di 
cilicio, e cibavasi di solo pane con pochi dat- 
teri. Nei giorni poi della quaresima non altro 
alimento prendeva fuorchè scarse radici d’ er- 
be Egiziane, solita vivanda degli eremiti , 
che erano a lui offerte dai mercatanti. Per 
mezzo di lui degnossi il Signore d’operare 
i grandi prodigi, che sono descritti nei li- 
bri del venerabile uomo Gregorio vescovo 


(1) Ora Nizza. 
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Turonense (1). Laonde il detto Santo nel se- 
guente modo la venuta de’ Langobardi nelle 
Gallie predisse: Verranno ei diceva, nelle 
Gallie ì Langobardi, e devasteranno sette 
città, poichè è colma la misura della loro 
malizia al cospetto di Dio Signore. Tutto il 
popolo è dedito agli spergiuri, inclinato ai 
ladroneccj, intento alle rapine, abituato ne- 
gli omicidj, nè si vede in esso frutto alcun 
. di giustizia. Non si pagano le decime, non 
si pasce il poverello, non si veste il nudo, 
nè si dà ospitale ricovero al pellegrino. Per- 
ciò la predetta piaga verrà ad affliggere que- 
sto popolo. Indi parlò ai suoi monaci così 
dicendo: Partitevi da questo luogo, traspor- 
tando seco voi tutte le cose vostre; già s’ap- 
pressa la gente che v'ho predetto. Cui a- 
vendo essi risposto: Noi non ti abbandone- 
remo, o santissimo Padre, egli soggiunse : 
Non abbiate timore per me: perchè avverrà 
bensì, che essi mi colmeranno d’ingiurie ; 
ma non mi daranno la morte. 


(1) Di Tours. Tutti questi fatti delle Gallie it 
Diacono li trasse dal detto Gregoria Turonense. 





t17 
CAPO Il: 


Di un Langobardo , che volea uccidere il 
beato Ospizio. 


Partiti che furono i monaci, ecco l’ e- 
sercito dei Langobardi, che ogni cosa met- 
tendo a sacco giunse anco al luogo dove il 
Santo stavasi ritirato: ed egli dalla finestra 
della torre mostrossi ‘ai soldati: i quali gi- 
rando all’intorno della torre stessa in cerca 
d’una porta per entrarvi dentro, nè poten- 
dola trovare, due di loro aggrappatisi fino 
al tetto, lo discopersero: e vedendo quel- 
l’ uomo cinto di catene, e vestito di cilicio 
dicone; Costui è un malfattore che per aver 
ammazzato qualcheduno è ritenuto legato con 
queste catene. Onde chiamato un interpre- 
te (1), lo interrogano quale delitto abbia 
commesso per essere tormentato con tale sup- 
plizio. Ma quegli medesimo confessò d’ esse- 
re omicida, e reo di ogni genere di misfat- 
ti. Allora avendo un di loro sguainata la 

spada per troncargli la testa, la sua de- 


(1) Il nostro testo: vocatoque interprete. Altri 
vocatumque in partem interrogant. Questa lezione 


sembra più chiara, per quel che segue nella narra- 
zione, 
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stra nel colpo s’inaridì, talchè non potè più 
a se ritirarla: e la spada abbandonata cad- 
de per terra. A tal vista i suoi compagni 
alzarono un grido al cielo, scongiurando 

il Santo per pietà a insegnar loro quello — 
che dovessero fare. E quegli, fattovi sopra 
il segno della croce, restituì quell’ inaridito 
braccio in salute. Per lo che il Langobardo 
risanato convertissi alla fede di Cristo, subi- 
to si fece chierico, e finalmente divenuto mo- 
naco, in quel medesimo luogo rimase al ser- 
vigio del Signore fino al termine della sua. 
vita. Avvenne poi che annunziando il beato 
Ospizio la parola di Dio ai Langobardi, due 
duchi, che l’ascoltarono con venerazione, tor- 
narono sani e salvi alla patria, ‘ed altri che 

si fecero beffe de’ suoi inseguamenti, in quel-_ 
la stessa provincia miseramente finirono. 


‘> CAPO III. 


Come Amato Patrizio intimata guerra ai 
“Langobardi sia stato da essi superato cd 
ucciso, 


| DE i Langobardi le ‘Gallie, A- 
mato Patrizio della provincia, il quale .ob- 
bediva a Guntranno re dei Francesi, si 
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mosse con un esercito contra di loro; ma 
venuto a battaglia voltò le spalle, e cadde 
ammazzato sul campo. E tanta strage fece- 
roi Langobardi dei Borgognoni (1), che non 
si potè raccogliere il numero degli uccisi. 
Per lo che arricchiti d’immenso bottino fe- 


cero ritorno in Italia. 
CAPO IV. | 


Come i Langobardi rientrati nelle Gallie 
furono vinti dal Patrizio Mummulo. -. 


Puri costoro, Ennio detto Mummulo, 
chiamato dal re, meritossi l’onore del Pa- 
triziato. Ma facendo i Langobardi nuova scor- 
reria nelle Gallie, e ‘accostatisi a Mustia- 
scalmes (2}, luogo prossimo alla città Ebre- 
dunense (3), Mummulo mosse l’esercito, e 


.colà si volse coi Borgognoni; dove avendo . 


circuiti i Langobardi colle milizie , e fat- 
te delle tagliate ne’ sentieri de’ boschi (4) 
piombò sopra di loro , ne mise a'pezzi un 


(1) Il testo: Burgundionibus. 


(2) Altri Mustiamscalmes, o Musciam Scalmes: 


(3) Anticamente Eborodonum, ora Embrun. 
(4) Il testo: factis concisis per devia silvarum. 
La qual cosa è così descritta da Gregorio Turonen- 


N 


il 





s 
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gran numero, ed altri ne fece prigionieri, 

e gl’inviò al suo re Guntranno. Dopo tali 
avvenimeuti i Langobardi superstiti si resti- 
tuirono nell'Italia. 


CAPO V. 


Come i Sassoni già venuti in Italia coi 
Langobardi , fatta una irruzione nelle 
Gallie furono respinti. 


Po queste cose i Sassoni, i quali e- 
rano venuti in Italia coi Langobardi, entra- 
rono nelle Gallie, e .si accamparono nel ter- 
ritorio Regense (1), cioè presso la villa Sta- 
blone, scorrendo pei contadi delle vicine -cit- 
tà (2), predando, facendo prigioni; e tutto 
mettendo a sacco. Il che venuto a cognizio- 
ne di Mummulo, precipitò loro addosso con 
tutto l’esercito, ne uccise un grandissimo nu- 
mero. nè mai si fermò, finchè la notte non 
venne a metter fine alla strage: stantechè 
egli li avea colti all’impensata, senza che 
nulla avessero presentito di tuttociò che era 


se 1. IV. cap. 22. actisque codicibus per divortia 
silvarum. 


(1) Di Riez. 
(a) Il testo: per villas urbium vicinarum. 


, 
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a lor per succedere. Ma poichè venne il 
mattino, i Sassoni raccozzarono l’ esercito , 
preparandosi coraggiosamente alla battaglia; 
se non che andando e tornando i messaggi 
fu fatta la pace: e regalato Mummulo, la- 
sciati i prigioni e tutto il bottino, tornarono 
di bel nuovo in Italia. 


CAPO VI. 


Come i Sassoni colle loro mogli e coi loro 
figliuoli rientrarono nelle Gallie. 


p cichè dunque i Sassoni tornarono nel- 
l’Italia, raccolte le mogli i figlinoli e tutti 
i loro averi, deliberarono nuovamente di pas- 
sar nelle Gallie , colla speranza di essere ac- 
colti dal re Sigisberto, e di poter col suo 
ajuto ripassare alla patria. Certo è però, che 
questi Sassoni erano venuti in Italia colle 
famiglie per piantar domicilio; ma da quan- 
to si può conoscere essi non vollero sotto- 
stare al dominio dei Langobardi; e dall’ al- 
tro canto dai Langobardi stessi non fu loro 
permesso -di stabilirvi un proprio governo 
(1); per la qual cagione si erede aver essi 


la) Il testo: in propria jure. I Sassoni vollero 
abbandonare l’Italia piuttosto che perdere il nome 
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rivolti i passi alla patria. Costoro dunque 
essendo per entrare nelle Gallie si divisero 
in due corpi (1), l uno de’ quali entrò per 
la città di Nicea, l’altro per Ebreduno, 
ritornando per quela stessa via, che l’an- 
no precedente aveano tenuto. E siccome e- 
ra allora il tempo della raccolta, mietevano 
e battevano il frumento, mangiando essi e 
dandone a mangiare ai loro animali. E ru- 
bavano i bestiami, e abbruciavano i luoghi 


per dove passavano. Arrivati al fiume Ro- 


dano, per trasferirsi, passato quello , al re 
Sigisberto (2), si fece loro incontro Mummu- 
lo con un esercito poderoso. Ed essi allora 
grandemente impauriti all’ aspetto di quello, 
gli presentarono per loro salvezza una gran- 
de quantità di monete d’ oro (3), per lo che 
| furon lasciati passare il Rodano. I quali poi, 
mentre s' incamminavano a Sigisberto , in- 


della loro nazione, ciò prova che i popoli della Ger- 
mania aveano un gran senso di mazionale libertà. ( Ved. 
la not. 1. al cap. V. del lib. 1. ). 

(1) Il testo: duos ex se cuneos faciunt. 

‘ (2) L'originale, ut transmeato eo regno se Si- 
gisberto conferrent. Se non si deve leggere regno se 
Sigisberti conferrent, convien tradurre: per trasfe- 
rirsi, oltrepassato quel regno, al re Sigisberto: e in 
fatti dal contesto della narrazione apparisce che il re- 

o per cui eran passati apparteneva a Gruntranno. 

{3) L'originale auri numismatibus. 
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gannarono molti nel viaggio, mercanteggian- 
do certe lamette di rame, che erano in una 
tal maniera colorite (1), che aveano tutta la 
sembianza di oro puro e affinato. Onde non 
‘ pochi illusi da tale fallacia, dando oro per 
rame, furono ridotti in. miseria. Arrivati fi- 
nalmente al re Sigisberto, fu loro permesso 
di tornare al luogo d’onde erano usciti: 


(1) Il nostro testo: regulas deris, quae ita nescio 
quomodo erant colorotae, ut auri probati, atque 
‘exuminuti speciem simularent. Altri: bracteas et 
laminas aereas, pro aureis: erant enim nescio quo 
Suco coloratae. I Francesi diedero veramente prova 
di grande buona fede, e di ancor più grande igno- 
ranza in «uesto baratto. Per altro essi pagarono la 
lezione in modo, che in avvenire dimostrarono di a- 
ver superato i maestri. E poi da esaminarsi, se i 
Sassoni abbiano portato con se dalla loro patria l’ar- 
te d’indorare con tanta illusione il metallo, oppure 
che quegli oggetti fossero stati da loro presi in Ita- 
lia, dove si sa che, quantunque lontane dalla greca 
leggiadria, pur sussistevano tutte le arti. Se al tem- 
po di Carlo Magno, cioè due secoli: e mezzo dopo 
quest epoca, si parla del ferrum deaurare , e del 
quomod eramen in colore auri transmutetur ( son 
parole d'uno scritto antico pubblicato dal Muratori ), 
è da presumersi che ancor meglio ciò si eseguisse 
al tempo della venuta dei Sassoni ( Vedi la Dissert. 
24. delle antich. Ital. ). Nondimeno è osservabile 
che quei Francesi, che erano in tanta vicinanza del- 
Y Italia, e che da tanto tempo comunicavano colla 
‘medesima, se non altro per via della guerra, non 
avessero alcuna cognizione di sì eleganti lavori. 


= 
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CAPO VII. 


Come i Sassoni giunti alla loro patria guer- 


reggiarono cogli Suevi ed altre genti, che 
ivi erano trapiantate. 


Giunti i Sassoni alla loro patria, la tro- 
varono occupata dalli Suevi e da altri, co- 
me abbiamo di sopra fatto memoria, contro 
i quali avventandosi cercarono di sperderli 
ed annientarli. Ma quelli offersero loro la 
terza parte del paese dicendo: Noi possiamo 
vivere insieme; e senza venire alle mani a- 
bitare in comune. Al che non volendo i Sas- 
soni in alcun modo accomodarsi, gli altri 
loro esibirono la metà , e poi due porzioni, 
riserbando unicamente a se stessi la terza. 
Alla qual cosa non pure volendo assentire, 
offerirono col terreno anco tutto il bestiame 
purchè solamente tralasciassero di far guer- 
ra. Ma non acquetandosi i Sassoni nemme- 
no a tale proposta vogliono risolutamen- 
te la guerra , e prima di venire alle mani 
stabiliscono in che modo debbano ripartirsi 
le mogli delli Suevi. Ma la faccenda andò 
diversamente da quello ch’essi aveano pen- 
sato, poichè datasi la battaglia, ventimila 
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di loro restarono morti sul campo: e degli 
Suevi perirono solo quattrocento ottanta, rì- 
manendo gli altri padroni della vittoria (1). 
Se non che seimila Sassoni, i qualì soprav- 
vissero a quella strage, fecero voto di non 
recidersi mai più barba, nè crine (2), se de- 
gl’ inimici Suevi non si fossero vendicati. 
Laonde questi tornando nuovamente a bat- 
taglia furon disfatti, ‘e così la guerra finì. 


CAPO VIII. 


Come i tre duchi Langobardi, Amone, Za- 
bano e Rodano furono vinti da Mummulo. 


Dopo questi fatti, tre duchi Langobardi, 
cioè Amone, Zabano e Rodano assaliron le 
Gallie. Ed Amone prendendo la Ebredunen- 
se s'innoltrò fino a Macone (3); il qual luo- 


(1) Per l'uno e l'altro di questi fatti si compro». 


va, che è grande imprudenza il ridurre gli uomini 
all'estrema disperazione. 

(2) Questo voto era comune ai Germani, dai quali 
lo hanno preso i Catti: aliis Germanis usurpatum , 
rara et privata cujusque audentia, apud Cattos in 
consensum vertit, crinem barbamque submittcre , 
mee nisi hoste caeso exuere votivum obligatumque 
virtuti ori® habitum. Tacit. ibid. 30. 

(3) Il nostro testo Machovillam. Altri Machone 
Ora Macon. È 


x 


126 DEI FATTI DE’ LANGOBARDI 


go Mummulo dalla munilicenza del re si a-. 
vea meritato, ed ivi piantò gli alloggiamen- 
ti Zabano poi calando per la città Diense 
(1) giunse fino a Valenza. Rodano finalmen- 
te andò ad assaltar Grazianopoli (2). Amone 
intanto espugnò la provincia Arelatense: (3) 
colle città circostanti, ed avanzandosi fino 
al campo di pietra prossimo alla città di 
Marsiglia, saccheggiò tutto quanto potè ri- 
trovare. Oltre a ciò minacciava di stringer 
d'assedio gli Aquensi (4), ma ricevute inve- 
ce ventidue libbre d’argento di là si scostò. 
Parimente Rodano e Zabano sterminarono. 
cogl’ incendj e colle rapine i paesi pei quali 
passarono. Le quali cose giunte all'orecchio. 
di Mummulo , mosso un poderoso esercito 
prima di tutto azzuffossi con Rodano, che 
prerheva Grazianopoli , e fatta strage di gran 
numero de’ suoi, ferì lui stesso con la sua 
lancia, e lo astrinse a salvarsi sulle cime 
delle montagne. Costui con-soli cinquecento 
uomini , che gli eran rimasti, aprendosi il 


(1 1) Ora Dijon. 

(2) Ora Grenoble. 

(3) Arles. 

(4) Il nostro testo Aguinensibus. Altri Aquensi- 
bus. La città è ora Aix in Provenza: Aquae Sex- 
tiae: così dette da C. Sestio Calvino, e dalle acque 
calde di quel paese. 


LIBRO III. CAPO VI. 127 


passo pèi tramiti delle selve, sbucò fuori 
presso Zabano, che allora assediava la cit- 
tà di Valenza, e gli narrò tutti i disastri 
avvenuti. Quindi unitisi .insieme s’innoltra- 
rono, tutto mettendo a sacco, fino alla cit- 
tà Ebredunense: ma ecco Mummulo con 
un esercito innumerevole vien loro imcon- 
tro, ed appiccatasi la battaglia, restano co- 
storo sconfitti. Allora Zabano e Rodano ri- 
voltisi verso l’Italia giunsero a Segusio (1). 
La qual città, Sisiunio allora maestro dei 
soldati, teneva a nome dell’ imperatore. On- 
de a costui giunse un famigliare di Mummu- 
lo con lettere scrittegli dallo stesso, dicen- 
do esser egli per arrivare fra poco (2). Il 
che saputosi da Zabano e da Rodano, par- 
tirono sollecitamente verso i proprj paesi. 
Amone poi venuto a cognizione di questi 
fatti, radunò tutte le rapite spoglie, e s°in- 
camminò per l’Italia, ma ostandovi le nevi, 
, dovette abbandonare la più gran parte del- 
la sua preda; e appena potè co’ suoi sbu- 


(1) Susa. 

(2) Il testo: ad quem puer Mummulus adveniens, 
literus ei directas a Mummulo porrexit, eumque 
citius adventare dixit. Altri: ad quem puer a Mum 
mulo missus literas pertulit, Mummulun adventa 
‘ re significantes. La qual lezione è più naturale. 
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care dalle gole delle alpi, e ritornarsene in 
patria. 
CAPO IX. 


Come i Franchi presero Anauni, castello 
dei Langobardi, e come il conte Ragillo 
fu ucciso dal loro duca Crannichi. 


I questi medesimi giorni sopravvenuti 
li Franchi s’ arrese loro il castello d’Anauni 
(1), posto sopra Trento al confine dell’ Ita- 
lia. Per la qual cosa un conte de’ Langobar- 
di di Lagare (2) per nome Ragillo, venendo 
ad Anaunì lo depredò. Costui dunque, ri- 
tornando col suo bottino, incontrò nel cam- 
po Rotaliano (3) Crannichi duca de’ Fran- 
chi, da cui ivi fu ucciso con molti de’ suoi. 
Il qual Crannichi non molto tempo venne 
a Trento e lo mise a sacco. E costui pure 
fu inseguito da Euino duca di Trento, e  - 


(1) Il testo Anagnis. Altri Magnos. Il nome ve- 
ro è Anaunium, o Anonium, detto volgarmente 
Castel Nan o Non ( Ved. Cluv. Introd. ad Geo-- 
graph. lib. III cap. 24. ). 

(2) Il Beretti cirato, intende che debba leggersi : 
de Lacu Gardae, non de Lagare. 

(3) Il campo Rotaliano è una pianura fra Anau- 
ni e Trento, dove il fiume Noce va a scaricarsi 


nell''Adige: ora 7al di Ral ( Beretti Dissert. Cho- 
rograph. pag. 156. ). 


E yy 


TEA; 


giuntolo in un luogo, che si chiama Salur- 
, mi (1) lo tagliò a pezzi con tutta la sua ‘ca- 
terva , e trasportò seco tutte le spoglie che 
quegli ‘aveva predate; e così espulsi 1 Fran- 
chi riconquistò tutto il territorio Trentino.. 


CAPO Xx. 


Della morte di Sigisberto re de’ Franchi,. e 
delle nozze del duca Euino.. 


/ 


A questo tempo Sigisberto re de’ Franchi 
fu ucciso per tradimento di suo fratello Ilpe- 
rico, col quale avea guerra. Onde allora 
prese a governare quel regno Childeberto. 
suo figliuolo ancor giovinetto , sotto la tu- 
tela di sua madre Brunechilde. Ed Euino. 
duca delli Trentini, del quale abbiamo par: 
lato, prese in moglie la figliuola di Gari- 
baldo (2) re..de’ Baioari. 

(1) Salurno. è alla sinistra dell Adige presso Bol:. 
" a) Il nostro testo Garibaldi, altri. Gundobaldi.. 
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CAPO, XI. 
Della morte di Giustino minore. 


Ii questi tempi regnava in Costantino- 
poli Giustino minore , come sopra fu scrit» 
to, uomo avarissimo, nemico de’ poveri, € 
spogliatore dei senatori. Costui era talmente 
stimolato dall’ingordigia delle ricchezze, che 
faceva farè le arche di ferro onde ammassa- 
re tutti i talenti d’oro da esso rubati. Fra 
le altre cose, dicesi anche esser lui stato in- 
fetto dell’ eresia Pelagiana. E siccome egli 
sempre avea chiuso il cuore alle divine am- 
monizioni , per giusto giudizio di Dio, per- 


duto l’uso della ragione, impazzi. Però ag- 
giunse all'impero Tiberio Cesare (1), affin- 


(1) Qualche volta un’ azione «dell’uomo, se non 
fa obbliare gli errori della passata vita, fa alme- 
no vedere il trionfo della verità e della virtù sui 
pravi abiti acquistati della natura. Il Discorso di 
Giustino al momento di conferire il potere a Tibe- 
rio, riportato da Evagrio (lib. 5. cap. 15.), e più 
diffusamente da Teofane, e dalla Cronica Alessandri- 
na, è una vera lezione di morale per chi è destina- 
to a regnare. Due sono le maniere «istruire; l’ una 
di additare l'effetto delle buone azioni, l’altra di 


| rappresentare le triste conseguenze delle malvagie ; 


ma se Den si consideri l indole del cuore umano, si 
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chè governasse il palazzo e tutte le proviu- 
cie (1): uomo giusto, utile, valoroso, savio, 
caritatevole, equo nel giudicare, chiaro nel- 
le vittorie, e, quello che a tutte le prefate 
cose prevale, veracemente cristiano. Avven- 
ne, che dispensando egli ai poverelli gran 
parte di quei tesori, che Giustino avea ac- 


troverà la ragione per cui la seconda maniera lasci 
una più viva e più profonda impressione. Ecco le 
parole di Giustino a Tiberio: /edi quest abito im- 
periale, e questa dignità ? Non io, ma Dio te li 
ha dati. Onora tua madre, che finora fu tua pa- 
drona. Ricordati che prima le fosti servo, ed ora 
le sei figliuolo. Non rallegrarti mai dello sparso 
sangue; e bada di non rendere male per male. Guar- 
dati da imitar me nel prendere inimicizie. Come 
uomo in ciò io ho peccato, e come peccatore ho 
portata la pena de’ miei truscorsi. Coloro però che 
mi hanno fatto commettere questi mali compari 
ranno dinanzi al tribunale di Dio. Non ti insu- 
perbire, come io una volta faceva, di questo abito. 
Abbi tanta cura de’ tuvi sudditi, quanta n’ hai di 
te stesso. E ricordati bene chi tu fosti prima, e 
chi sei di presente. Tutti questi ti sono ben servi; 
ma trattali du figliuoli. Ti sieno a cuore le mili- 
zie, ma non le amar troppo: so per prova quello 
che io dico. Lascia, che ognuno goda de’ proprj 
beni, e verso i poveri fatti conoscere liberale. 

‘(1) I Governatori del Palazzo ( Curaepalatii ) 
crano poco meno che re di fatto. Di essi Corppo, 
De Laudib. Justini lib. 1. 5 > 

Cum magni regeres divina palatia patris 

Par extans curis, solo diademate dispar, 

Ordine pro rerum vocitutus cura palatii. 


- 
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cumulato , l'imperatrice Sofia spesso lo ram- 
pognasse dicendo: Questo è un impoverir 
la Repubblica : Tutto quello che io ho ra- 
gunato in tanti anni, tu in poco tempo di- 
sperdi. E quegli: Io confido nel Signore, 
che non manchi mai moneta all’ erario, fin- 
chè i poveri ricevano elemosina, e finchè sì 
rediman gli schiavi: perchè dice il Signore, 
che questo è veramente un far grande te- 
soro. Accumulatevi i tesori pel cielo, dove 
nè la ruggine nè la tignuola li guasta , e 
dove ì ladri non li scavano, e non li ruba- 
no. Dì quelle cose adunque , che ci dona il 
Sigaore, facciamo tesori pel cielo, e il Si- 
gnore degnerà d’aumentarcele sulla terra (1). 
Intanto Giustino, dopo undici anni di re-- 
gno, finì di vivere in quella pazzia nella 
quale era caduto. ©r diremo, che le guer- 
re da noi anticipatamente narrate, intrapre- 
se da Narsete patrizio contro i Goti ed è 
Franchi, ai tempi di costuì ‘sono accadute. 
Finalmente, travagliata Roma dalla fame aì 
giorni di Papa Benedetto, per le devasta- 
zioni dovunque fatte ‘dai Langobardi, Tihe- 
rio. diresse colà sulle navi dell’ Egitto molte 
migliaja di moggi di ucalo (2), e così 


(1) TI testo în saecula 
®) Il testo ha solamente multa ‘millia - frumenti, 


a sh an» lin e ea 


Bi 
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per cura della sua misericordia quella città 
fu ristorata. 


- 


CAPO XII. 


Del principato di Tiberio Costantino , e 
delle sue buone azioni. 


Morto Giustino, Costantino, re cinquan- 
tesimo dei Romani, assunse l’impero. Essen- 
do questi, come abbiamo detto di sopra, 
governator del palazzo, e facendo quotidia- 
namente molte elemosine, Dio lo rimunerò 
con grandissima copia d’ oro. Perchè, cam- 
minando egli su e giù pel palazzo, adocchiò 
nel pavimento della casa un quadro di marmo, 
su cui era scolpita la croce di Cristo; e dis- 
se: Noi dobbiamo munire la fronte e il pet- 
to colla croce del Signore, e qui invece la 
conculchiamo coi piedi (1). Detto questo, 
comandò sull’istante, che ‘fosse tolto di là 
quel quadro. Staccato dunque quel pezzo 


(1) Tertulliano de corona militis cap. 4. nota, che 
a tutte le azioni dovea precedere il segno della cro- 
ce. Quanto alla figura della medesima sul pavimento, 


prova questa come allora fosse iu grand’ uso l’arte. 


de’ mosaici in Costantinopoli, dalla qual città nei 
secoli posteriori furono chiamati in Italia gli artefici 


di questo genere ( Ved. Murat. alla cit. Dissert. 24..). 


\ 
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di marmo, € rizzatolo, se ne trovò sotto 
un altro col medesimo segno, che pure e- 
gli comandò di levare. Ed essendosi questo 
levato ne trovarono un terzo: onde per suo 
comando rimosso ancor questo, trovarono 
un gran tesoro, che conteneva più di mille 
centinaja d’oro. Perciò trasportatolo da quel 
luogo, continuò a far elemosina ai pove- 
fi con ancor maggiore liberalità di quello 
che prima era solito fare. È da sapersi che 
Narsete patrizio d’Italia, possedendo un gran 
palazzo in una certa città dell'Italia ‘stessa, 
sen venne alla sopra mentovata città (1) con 
‘ molti tesori: ed îvî nell’ interno della sua ca-' 
sa fece scavare segretamente una grande ci- 
sterna, nella quale nascose molte migliaja: 
di centinaja d’oro e d’argento. ‘Indi ammaz- 
zati tutti coloro che erano consapevoli, ad 
un solo vecchio (2), dopo d’aversi fatto dar 
giuramento , confidò questa cosa. Morto po- 
scia Narsete, il sopra detto vecchio (3) ven- 
ne a Tiberio Cesare, e disse: Se potessi spe- 
rarne qualche bene, o Cesare, io ti direi 


(1) Per quel che segue dee intendersi a Costan- 
tinopoli. 

(2) Il nostro testo sene, altri puerulo. 

(3) Supradictus senex: Altri «predica puer jam 
senex effectus. 


Lotall 
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una gran cosa. Cui quegli: Di pure; e se 
hai qualche cosa di buono da raccontarmi, 
ciò ridonderà di vantaggio anche a te. So, 
disse, dove è nascosto il tesoro di Narsete; 
ed io ridotto all’ estremo della mia vita non 
posso tenerlo occulto. Rallegratosi allora Ti- 
berio Cesare , ordinò ai suoi servi d’ andar 

sopra luogo; i quali attoniti seguitarono il 
vecchio che li precedeva ; finchè arrivati 
alla cisterna, la discopersero, ed entrati in 
quella trovarono tanta copia d’oro e d’ ar- 
gento, che appena in molti giorni si potè 
tutto trasportar dai facchini. Ond’egli quella 
immensa somma .secondo il suo costume 
quasi tutta con larghissima distribuzione com- 
partì ai poverelli. Essendo per ricevere la 
corona imperiale, mentre il popolo, con- 
forme al consueto, lo attendeva allo spet- 
tacolo del circo, colla mira di fargli un tra- 
dimento, e di sublimare alla dignità impe- 
riale Giustiniano nipote di Giustino. (1), c- 


(1) Il testo ad dignitatem imperatoriam sublima- 
ret. Corippo (lib. 2.) così descrive questo rito: 

Quatuor ingentem clypeis sublimius orbem © 
° Adtollunt lecti juvenes, manibusque levatue 

Ipsé ministrorum supra stetit. - 
E Liutprando (lib. VI.) : Miro ornalu', mirogue 
upparatu susceptus ub eodem summo pontifice, un- 
tiionem suscepit imperii. 1 
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gli andò prima a far visita ai luoghi santi; 
poi, chiamato a se il pontefice della città, fe-. 
ce il suo ingresso nel palazzo, accompagna 
to dai consoli e dai prefetti, vestito di por- 
pora, coronato di djadema; e sedutosi sul 
trono imperiale con immensi applausi fu con- 
fermato nella gloria del regno. La qual co- 
sa udita da’ suoi avversarj, e nulla poten- 
do nuocere a lui, che avea in Dio riposta 
la sua speranza, furono essi coperti di ver- 
gogna e di confusione. Onde passati pochi 
giorni sen venne Giustiniano, e si prostrò 
. a° piedi dell’ imperatore, offerendogli, per 
ottener grazia, quindici eentinaja d’oro. Ed 
‘egli secondo il costume di sua clemenza lo 
accolse, o lo fece suo assistente. di palazzo 
(1). Ma l’imperatrice Sofia, obbliando la pro- 
‘messa, che altra volta avea fatto a Tiberio, 
‘macchinò un’insidia contro di esso. ’nde 

mentre si partia per ricrearsi nei trenta gior- | 
ni della vendemmia, giusta l'usanza impe- 
riale (2), ella chiamato segretamente Giusti- 


(1) Il testo: ubi palatio adsistere jussit. 

(a) Dell’uso delle ferie al tempo della vendemmia, 
si ‘parla da quelli ‘che scrissero le vite degl’impe- 
ratori. Queste ferie poi facevansi non solamente al 
tempo della. vendemmia , ma ancora a quello della : 
raccolta delle messì , cioè nel luglio. Nel codice Tea- 
dosiano lib. 2. così leggesi a tale proposito : Omnes 


- 
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miano, tentò d’ innalzarlo al trono. La qual 
cosa penetratasi da Tiberio corse rapidamente 
a Costantinopoli; e . colta l’ imperatriee , la 
spogliò di tutti i tesori, lasciandole soltanto 
il quotidiano alimento per vivere (1). Poi 
segregata da tutti i suoi servidori, la cir- 
condò di altri sulla cui fede egli potea ripo- 
sare, vietando che nè pur uno dei primi a 
lei potesse avere l’accesso. Quanto a Giusti- 
niano lo rimproverò solamente con paro- 
le, anzi in appresso gli prese tanto amore, 
che promise al figliuolo di lui la sua figlia, 
e pel proprio figlio la figliuola dell’ altro 
chiese per moglie. Ma questa cosa, non so 
per qual motivo, non fu mandata ad effet- 
to. L’esercito di Tiberio da questi capitana- 
to (2) sconfisse valorosamente i Persiani, e 


dies jubemus esse juridicos, illos tantum manere 
Seriarum dies fas erit, quos geminis mensibus ad re- 
quiem laboris indulgentior unnus accepit, aestivis ar- 
doribus mitigandis, et autumni foetibus decerpendis. 
Stazio nel libro 4. delle Selve: 

Certe jam Latiae non miscent jurgia leges, 

Et pacen piger aunnus habet, messesque reversae 
- Dimisere forum , nec jam tibi turba reorum 

Vestibulo, querulique rogant exire clientes. 
Minuzio Felice nell’Ottavio: Ad vindemium feriae 
judiciariam curaum laxaverant. Era pur costume di 
far ferie anche dopo l’ elezione dell’ imperatore. 

(1) Alti testi victum quotidianum et amicium. 

(2) Il testo non è abbastanza chiaro, ma pare che 

$i 
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tornando vincitore trasportò uno smisurato 


bottino con venti elefanti, tanto che si cre- 
de che l’umana cupidità potesse rimaner sod- 
disfatta. ” 

CAPO XIII. 


Dei regali d’oro, che l’imperatore mandò 
ad Ilperico, e del beato Gregorio. . 


À vendo Ilperico re de’ Franchi mandato 
ambasciatori al detto imperatore, ricevette da 
esso molti ornamenti, ed anco alcuni danari 
d’oro, i quali aveamo da una parte l’imma- 
gine di Tiberio, ed inscritto all’intorno : TI- 


BERII - CONSTANTINI | PERPETVI - AV- 


GVSTI; dall’ altra parte eravi una @uadri- 
ga ed un uomo sedutovi sopra con questo 
motto: GLORIA ROMANORVM. A questi 
giorni, il beato Gregorio Diacono, il quale 
dopo fu papa, essendo apocrisiario (1) in 
quella .regia città scrisse i suoi libri morali, 
e in una disputa fatta alla presenza dell’im- 


il senso debba essere quello della versione : Mujus 
exercitus ab eo directus Persas potentissime debel- 
lavit. Altri Hujus exercitus in Persidem missus 
Persas etc. b 
(1) Era quel ministro che noi oggi chiamiamo 
Nunzio apostolico ( Murat. ibid. p. 504, Dufresne 
alla detta yoce ). 1 


FNHI 
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peratore confutò gli errori di Eutichio, ve- 
scovo della medesima città, intorno alla Re- 
 surrezione. À questo tempo ‘ancora Faroal- 
do primo duca di Spoleti assali Classi. (1) 
con un esercito di Langobardi, e spogliata 
quella opulenta città di tutte le sue ricchez- 
ze, lasciolla del tutto ignuda (2). 
® 


CAPO XIV. a 


Della morte del patriarca Probino. 


Morto poi in Aquileja il patriarca Pro- 
biro, il quale avea governato un solo anno 
la Chiesa, fu eletto in suo luogo Elia sa- 
cerdote (3). | 


(1). Questa città era situata tre miglia distante da 
Ravenna, fra mezzogiorno e levante. Augusto l’avea 
edificata per ivi mantenere una flotta, onde difendere 
il mare Adriatico; dal che appunto fu essa chia- 
mata Classes ( Ved. Veget. 4. 3., e Murat. ibid. 
p. 506.). Ora Chiessi. 

(2) In questo ducato si compresero la capitale Spo- 
leti, Norcia, Rieti, Ameria, Città di Castello, 
Gubbio, Nocera, Fuligno, Assisi, Terni, Todi, 
Narni. Da lì a qualche tempo tutta PUmbria setten: 
trionale, con Camerino capo della medesima, fu uni- 
ta al predetto Ducato e signoreggiata dai Langobar- 
di ( Murat. loc. cit.). | 

-(3) Questi celehrò un concilio nell’ isola di Gra- 


do, ‘coi vescovi suoi suffraganet, nel pe fu de-, 


terminato, che la sedia metropolitana d’Aquileja fos- 


bh: 
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CAPO XV. 


Della morte di Tiberio, e dell’ impero di 
Maurizio. 


A EA Costantino, dopo aver governa- 
to l'impero per sette agni, sentendo avvici- 
narsi il giorno della morte, uniformandosi 
al consiglio dell’ imperatrice Sofia, elesse al- 
l’imperio Maurizio di Cappadocia, uomo va- 
lorosissimo, ed abbigliata la propria figliuo- 
la cogli. ornamenti reali a lui consegnol- 
la dicendo: Io ti cedo il mio impero con 
questa donzella: fanne buon uso: ricorda- 
ti sempre di amare l’ equità e la giu- 
stizia. Ciò detto passò da questa luce alla 
patria eterna; lasciando i popoli in gran 
lutto per la sua morte (1). Uomo di somma 
bontà, caritatevole, giusto, nel giudicar pru- 


se in appresso stabilita a Grado: perchè i Langobar- 
di possedeano Aquileja, e Grado apparteneva all'ìim- - 
peratore. ( Murat. ibid. 504. ). È 

(1) Tutti gli Storici si accordano nelle lodi verso que- 
sto veramente adorabile imperatore. Merita d’esser letto 
il ritratto che fa di csso il Gibbon alc. 45. della sua 
storia. Io dirò solamente che la umanità, la giusti- 
zia, la temperanza, la fortezza lo pareggiano ai più 
virtuosi imperatori gentili, ma la sua carità lo qua- 
lifica per lo specchio dei principi del Cristianesimo. 


- 
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dentissimo, di niùno sprezzante, ma tutti. 
con benevolenza accogliendo, tutti amando, 
fu egli pure amato da tutti. Dopo la morte 
di lui, Maurizio vestito della porpora, e co- 
ronato del diadema, s'avviò verso il circo e 
fra le lodi e gli applausi, ‘colmando di do- 
ni il popolo (1), primo della stitpe de’ Gre- 
ci, confermato fu nell’ imperio (2). 


CAPO XVI. 


Del re Autari, « della tranquillità 
del suo regno. | 


M. i Langobardi, dopo d'’esserè stati 
per dieci anni sotto il dominio dei Duchi, 
finalmente di comune consenso costituirono 
loro re Autari figlio di Clefone, del qual 


(1) Acclamatisque sibi laudibus. Altri laudibus 
et plausibus. In queste acclamazioni il popolo sanci- 
va la elezione dell’imperatore, il che si esprime colle 
parole del testo acclamatisque sibi laudibus in im- 
perio confirmalus est. Vero è per altro, che tutto- 
ciò era una mera ulusione. L*imperatore era già cir- 
condato dalle sue guardie, e assicurato dalla milizia, 
e il popolo non avea altro diritto che quello di gri- 
dare e di batter le mani. 

(2) Questo facevasi per due giorni nell’ elezione 
dell’imperatore da un personaggio dell'ordine Scna- 
torio; el era un Buon preparativo per la conferma: 
dei plausi popolariî; {È © 
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principe di sopra si è ragionato. Questi a 
motivo della sua dignità fu chiamato Flavio, 
del qual cognome usarono.felicemente in ap- 
. presso tutti i re Langobardi. A’ giorni di lui, 
stante la restaurazione del regno, i duchi, 
ch’erano allora, offerirono ad uso della co- 
rona (1) la metà delle proprie sostanze; af- 
finchè sì il re, che i suoi ministri, e coloro 
che erano addetti al suo servigio ne’ diversi. 
ulfizj, avessero con che sostenersi (2). Ma i 
popoli, aggravati dagli ospiti Langobardi, -fu- 
ron ripartiti fra quelli (3). Per altro ciò che 
fa meraviglia si è, che nel regno dei detti 


(1) Il testo regalibus usibus. 

(2) Fu gran tratto di virtà di quei duchi il dare 
la metà delle loro sostanze pel mantenimento del re 
e de suoi uffizialii Ma ciò teneva agli antichi usi 
Germanici. Tacito nell’ opera citata. cap. 15. dice che 
le città usavano spontaneamente di dare a’ principi 
armenti e frutti, il che offerto per onore, sovveniva 
anche ai bisogni: :Mos est civitatibus, ultro ac viritim 
conferre principibus, vel armentorum, vel frugum, 
quod pru honore acceptum, etiam necessitatibus sub- 
venit. Da i 
. (5) Il Muratori nota a questo passo: ,, Pare, che 
» accenni, che ai popoli Italiani fu addossato 11 pe- 
,3:80 di mantenere i soldati Longobardi, e però {li 
»-compartirono fra di loro . Allora*converrebbe fa- 
re una diversa inlerpunzione nel testo; il. quale è 
così nella nostra. edizione: Populi autem aggravati, 
per Langobardos hospites purtiuntur. Converrebbe 
porre la virgola prima di aggravati. 








had 
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Langobardi non vi fossero violenze, nè si 
macchinassero frodi di sorte. Non v’ era chi 
ingiustamente angariasse (1) © spogliassà al 
cuno: non eranvi furti, non rapine, talmen- 
techè ciascheduno sicuro e-tranquillo anda- 
va liberamente dovunque voleva (2). 


CAPO XVII. 


Dell ingresso di Childeberto in Italia , e 
della partenza di lui dopo la pace. 


In quel tempo Maurizio imperatore mandò 
per mezzo d’uno de’ suoi ambasciadori cin- 
quantamila danari (3) a Childeberto re de’ 
Franchi, affinchè piombasse col suo eserci- 


(1) Angariare vale impor pesi o tributi alle per- 
sone o ai terreni; da angaria. Vedi nel Dufresne i 
tanti esempj dell'uso di questa voce, che ora è co- 
mune ni nostri italiani dialetti. - 

(2) E questa quella bonaccia che suol quasi sem- 
pre succedere alle tempeste politiche. La storia ci di- 
mostra di continuo, che anco i distruttori delle na- 
zioni si saziano del sangue, e si stancano delle stra- 
gi e delle violenze. E naturale che da uno stato di 
avidità e di ferocia, cessati che siano gli ostacoli alla 
soddisfazione di queste passioni, cerchi l'animo umano 
di comporsi alla quiete. Se a ciò avesse pensato il Card. 
Baronio, anzichè chiamar l’elogio fatto da Paolo ai Lon- 
gobardi una adulazione e una falsa lode, avrebbe 
trovato metivo di giudicar sincera la sua narrazione, 

(3) Solidos. Intorno al diverso valore-di questi de- 
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to sui Langobardi, e gli sterminasse via del- 
l'Italia (1). Costui adunque improvvisamen- 
te entrò in Italia con una moltitudine innu- 
merevole di Francesi: ma i Langobardi forti- 
ficatisi nelle città, facendo precorrere am- 
biasciatori, ed offerendo regali, hanno po- 
tuto conchiudere la pace con Childeberto. 
Il quale restituitosi nelle Gallie, ed essendo 
giunto ® cognizione dell’ imperator Mavrizio, 
aver esso contratta alleanza coi Langobardi; 
si mise questi a ripetere i denari, che a lui 
avea dati per la guerra (2) coi Langobardi 
predetti. Ma Childeberto, fidando nella pos- 
sanza delle proprie forze, non deguò neppure 
di dargli-risposta. 
CAPO XVIII. 


Della presa di Bressillo , e della fuga de 
duca Droctulfo. | 


Finite queste cose, il re Autari meditò. 
di prender d'assalto Bressillo (3), città po- 


sari è da vedersi il Dufresne alla detta voce. Dallà 
voce solidus è derivato Î’italico so/da. 

- (1) De Italia exterminaret.. 

(a) Ob Langobardorum detrimentum. "206 

(5) Brexillum, o Brixellum, città situata alla si- 
nistra della via Emilia a retta linea di Modena, da 
settentrione a mezzodì.. | 


Dad 
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sta sulla riva del Po, in cui erasi ritirato 
Droctulfo duca dei Langobardi, che 5’ avea 
gettato dalla parte dell’imperatore, ed asso- 
ciatesi alcune falangi di Langobardi oppone- 
va una forte resistenza all’ esercito. Costui 
oriundo dalla nazione degli Suavi, ossia A- 
lemanni, era stato allevato fra i Langobar- 
di; e come era di bella presenza (1) meri 
tò l’onore del ducato. Ma poichè gli nacque 
l'occasione di vendicarsi della sua prigionia, 
insorse subito contro l’armi dei Langobardi, 
Ed essi contro lui sostennero penose guer- 
re , finchè superatolo coi soldati de’ quali 
era in ajuto (2), lo sforzarono a ritirarsi a 
Ravenna. Onde presa Bressillo la distrus- 
sero eguagliandone le mura al suolo. Dopo 
di che il re Autari fece la pace, che durò 
tre anni, con Smaragdo Patrizio, il quale 
allora governava Ravenna. 


(1) Zdoneus forma. La. bellezza della statura fu 
sempre riputata presso le nazioni non civili un ti- 
tolo di dominio. 


(2) Quos juvabat. - 


‘ 
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CAPO XIX. 
Della morte di Droctulfo. 


Cow ajuto dunque di questo Droctulfo, 
del quale abbiamo parlato più volte, i sol- 
dati de’ Ravennesi pugnarono coi Langobar- 
di. Onde, allestita wn’armata navale, scaccia- 
ronò dalla città di Classe i detti Langobar- 
di, dei quali era in potere. Essendo poi Dro- 
ctulfo giunto al termine della vita, gli fecero 
yn onorevole sepolcro dinanzi alla porta di 
s. Vitale martire, e celebrarono le sue lodi 
con un epitafio (1). 


(1) Ho pensato di colîocare qui sotto l' epitafio nel 
suo originale, affinchè il lettore possa avere nn° idea 
della latinità poetica di quel secolo. Oltre a ciò di niuno 
onore ridondercbbe alla poesia italiana il possedere 
un così barbaro carme. 


Clauditur hoc tumulo, tantum sed corpore Dr ‘octulfi ; 
Nam meritis tota vivit in urbe suis. 

Cum Burdis fuit ipse quidem, nam gente Suayus; 
Omnibus et populis inde suavis erat. 

Terribilis visu facies, sed mente benignusa 
Longaque robusto pectore barba fuit. 

Hic et amans semper Roma et publica signa, 
Vastator gentis adfnit ipse suae. 

Contemsit caros, dum nos amat ille, parentesy 
Hanc patriam repulans esse Ravenna suum. 

Hujus prima fuit Brexelli gloria capti; 
Quo residens cunelis hostibus horror erat. 


af7 
CAPO XX 


Del papato di Pelagio, e dell'errore del 
patriarca Elia. 


| IR dopo la morte di papa Be- 
nedetto , Pelagio fu ordinato pontefice della 
Romana chiesa senza il comandamento del 
principe (1), e ciò perchè i Langobardi strin- 
geano talmente Roma d’ assedio, che non 
potea alcuno uscire da quella. Questo Pela- 
gio mandò una lettera importantissima ad 
Elia vescovo aquilejese, che non volle acco- 
glicre tre capitoli del Concilio Calcedonese ; 
la qual lettera fu scritta dal beato Grego- 
rio, mentre ancora era Diacono (2). 


Qui Romana potens valuit post signa juvare 
Vexillum primun Christus habere dedit. 
Inde etium retinet dum Classem fraude Feroaldus, 
Vindicet ut Classem, classibus arma parat. 
Puppibus exiguis decertans amne Badrino 
Bardorum innumeras vicit et ipse manus. 
Rursus et in terris Avarem superavit Lois, 
Conquirens Duminis maxima palma suis, 
Martyris auxilio Vitulis fultus ad istos 
Pervenit, victor saepe triumphat ovans. 
Cujus et in templis petiit sua membra jacere, 
Haec loca post mortem bustis habere juvat, 
Apse sacerdotem moriens petit ista Joannem, 
His reddit terris cujus amore pio. 
(1) Cioè dell’ imperatore. 
-(a) Il Muratori nette questa lettera sotto l'anpo 996. 


—- —- *— - - 
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CAPO XXI. 


Della guerra di Childeberto contro gli 
Spagnuoli. 


| PER? Childeberto re de’ Franchi por- 
tò le armi contro gl’ Ispani, ed in una batta- 
glia li superò, La cagione della guerra fu la 
seguente. Il re Childeberto avea dato iù mo- 
glie sua sorella Ingunde ad Ermenegildo, 
figliuolo di Levigildo re degl’ Ispani. Il qua- 
le Ermenegildo per la predicazione di Lean- 
dro vescovo d’ Ispale (1), e per l’esortazioni 
della propria moglie, dalla Arriana eresia, 
della quale era infetto suo padre, s'era con- 
vertito alla fede cattolica; per lo che il pre- 
detto empio padre, nel santo giorno di Pas- 
qua con un colpa di scure l'aveva ammaz- 
zato# Ingunde poi dopo l'uccisione del ma- 
rito fuggendo dalle Spagne, mentre tenta- 
va di rientrar nelle Gallie , incappando in 
un corpo di milizie, ché erano accampate 
sul confine per difenderlo dagl’Ispani e dai 
Goti, fu presa con un suo figliuoliuo, e tra- 
dotta in Sicilia, dove finì la sua vita: e il 


(1) Ora Siviglia. 
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figliuolo fu inviato in Costantinopoli all’im- 
peratore Maurizio. 


"CAPO XXII, 


Della venuta dell’ esercito de’ Franchi 
in Italia. 


O l’ Imperatore Maurizio mandò nuo- 
vamente ambasciate a Childeberto, solleci- 
tandolo a dirigere un esercito in Italia con- 
tro dei Langobardi. Credeva Childeberto 
che sua sorella vivesse ancora a Costanti- 
‘nopoli; onde condiscese ai legati di Mauri- 
zio, e colla speranza di riavere la detta so- 


—_ 


rella sua, inviò di nuovo verso l’Italia con- 
tro i Langobardi un esercito di Francesi. 
Ma mentre le milizie de’ Langobardi si af- 
frettavano ad affrontarli, nata una rissa fra 
gli Alemanni ed i Franchi, costoro senza 
alcun pro se ne tornarono in patria. 


CAPO XXIII, 
Di un diluvio d’acqua venuto in Italia. 


In quel tempo le provincie della Vene- A, D. 
zia, e della Liguria, anzi tutte le regioni 589. 
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d’Italia furono inondate da tale diluvio, 
che da Noè in poi credesi non esservi sta- 
to l’eguale. Si convertirono in lavine (1) le 
ville e i poderi, e fu grande mortalità d’uo- 
mini e d’animali: furono disfatti i sentie- 
ri, dissipate le strade (2): e il fiume Adi- 
ge per tal modo gonfiossi, che l’ acqua 
giunse a toccare le finestre della Basilica di 
s. Zenone martire, la quale è situata fuo- 
ri della città di Verona: contuttociò ( co- 


(1) Luvine e slavine son dette ancora nel dialet- 
to Trevigiano quelle fenditure che si fanno nel ter- 
reno per cui rimane un vacuo profondo: ma più par- 
ticolarmente così chiamasi quello smuoversi che fa la 
terra in pendìo cadendo nel hasso; perciò del terre- 
no che si fende e minaccia staccarsi dall’ alto e ca- 
dere al basso dicono i contadini: quel terren va de 
sluvina. Onde quei glossatori, che dicono /avina da 
labina terra aquosa et mobilis ragionano sccondo 
idea che è intesa dal popolo che fa uso di questa 
parola. Ma il Dufresne forse meglio 8° addentra: nel 
termine pensando che derivi dal vocabolo Retico Lo- 
win, significante quei massi di neve che si staccano 
e piombano dalla sommità delle alpi. Quindi alte; 
randosi la voce, si disse dai Francesi Lavine e Ra- 
vine. Di fatto anco i nostri Trevigiani pedemontani 
dicono a quei massi di neve che cadono dalle cime 
de’ monti Zevine o revine. Anzi un villaggio posto 
al cormainciar dell’ erta di un monte vicino a Serra- 
valle nel Trivigiano, presso cui al di dietro ed ai 
fianchi cadono spessissimo tali massi or. di terra or 
di neve, si chiama propriamente Rarine, o Revine. 

(2) L'originale Destructa sunt itinera, dissipatac 
sunt viae. 
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me scrisse il beato Gregorio ) non una sola 
goccia dell’acqua stessa entrò nella chiesa. 
Ed anco le mura della stessa città di Vero- 
na in alcune parti furono da questa improv- 
visa inondazione ruinate. La quale inonda- 
zione avvenne nel dì sestodecimo delle Ca- 
lende di novembre (1). Fuvvi poi tanta fre- 


. (1) Presentemente è opinione generale che Je grane 
«li inondazioni dei fiumì nell'Italia settentrionale de- 
rivino dalle tagliate de’ boschi nelle alpi. La pioggia 
{ si dice ) nel cadere, quando è arrestata dai rami 
e dalle frondi degli alberi, scola lentamente pei tron- 
chi sul terreno, dove ancora trattenuta dallo strame, 
dai cespugli e' da tuiti quegl inciampi, di cui ‘sono 
piene le selve, parte si disperde, e parte con tardo 
moto si dirige all’ alveo de’ fiumi e de’ torrenti; i qua- 
li per conseguenza raccolgono un minor volume di 
acqua, e scorrono con minore velocità di quello che 
mon farebbero se le pioggie giungessero loro rapida» 
mente dal declivio dei monti, senza il freno dei pre- 
detti ostacoli : onde dalle dette tagliate de’ boschi sì 
ripetono i grandissimi danni apportati dai torrenti e 
dai fiumi alle nostre sventurate campagne. Io parlo 
specialmente col linguaggio de’ popoli che sono terrì- 
bilmente minacciati dal Tagliamento, il quale pur 
troppo tiene in continue palpitazioni il cuore degl in- 
dustrì abitatori delle sue sponde. Ma all’ occasione di 
questa siraordinaria inondazione, descritta dal nostro 
autore, mi vien d’ osservare, che se mai vi fu un 
tempo in cui non solo i monti, ma eziandio le grandi 
pianure fossero coperte di densissimi boschi, lo fu 
certamente ne’ secoli barbari. Basti il leggere quanto 
dice il Muratori nella Dissert. 21 delle Antich. Ital, 
dove sì troveranno quanti documenti storici sì voglio- 
no della selvatichezza fisica dell'antica Italia. , Veg 
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quenza di lampi e di tuoni, quanta appena 
esser ve ne può nella state. Finalmente do- 
po due mesi, la predetta città in gran par- 
te fu da un incendio abbruciata. Nella e- 
stensione poi di questo diluvio crebbe tal- 
mente il Tevere in Roma, che le sue acque 


v gansi (dice il Muratori stesso ) le vecchie carte Ita- 
» liane: vi si troveranno innumerabili selve, delle 
n quali più non rimane vestigio “. Citerò con esso 
lui un passo di Sidonio Apollinare Epist. V. lib. 1. 
dove sì trova che anco le stesse rive de’ fiumi erano 
tutte munite di boschi. Egli dice d’aver veduto cae- 
ruleum Addam, velocem Athesim, pigrum Min- 
cium etc., quorum ripae , torique passim quernis 
acernisque nemoribus vestiecbantur. E molti paesi 
acceuna il sempre lodato Muratori piantati di deter- 
minati alberi, i nomi «e’ quali durano tuttora, come 
Cereto, Laureto, Rovereto, Saliceto, Albareto , 
Persiceto, Frassineto ec., ed anco nel Friuli, per 
portar un esempio, v ha più d’ un villaggio che chia- 
masi Mogareto. Ora se fra tanta moltitudine dì sel- 
ve nell'alto e nel piano, la storia parla di tali inon- 
dazioni, di cui presentemente (a fronte dei nostri 
gravi disastri ) non ne abbiamo mai conosciute di s0- 
miglianti, come sì potrà asserire che le ruine annuali 
prodotte dai fiumi nell età nestra, debbano ripetersi 
dalle tagliate dei boschi? Io non saprei che rispon- 
dere come fisico; ma se io alle teorie de’ fisici op- 
pongo fatti, attendo io stesso dalla loro scienza una 
ragionevole e convincente risposta. Chiuderò col par- 
tecipare ai lettori’, che il sig. Cattinelli colonnello 
pensionato della Gran-Bretagna , il. quale occupossi 
ultimamente di prendere il livello di tutti i fiumi 
del Friuli, mi comunicò di aver in idea di stende- 
re la storia di tutte le grandi inondazioni avvenute 
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sormontarono le mura , e grandissimi tratti 
di paese allagarono. Allora pel letto dello 
stesso fiume un dragone di enorme grandez- 
za, con una gran moltitudine di serpenti, pas- 
sò per mezzo della città, e discese nel ma- 
re. E questa inondazione incontanente fu 
seguitata da una fierissima peste, detta in- 
guinaria (1), la quale fece tanta strage di 
gente, che d'una incredibile moltitudine po- 
chissimi sopravvissero. La qual pestilenza 
primo di tutti colpì .il papa Pelagio, ed e- 
stinse in breve ora quel venerabile perso- 
naggio. Da poi, tolto di vita il pastore, quel 
morbo si diffuse nel popolo. 


in Italia dalla fondazione dì Roma fino a nostri 
giorni. Se ciò egli eseguisce si offeriranno gran ma- 
teriali all esame de’ chiari intelletti, che al nostro 
tempo portando ad un sì alto punto di elevazione le 
scienze fisiche, e in particolare l’idraulica, bene me- 
ritarono non solamente della loro patria s ma ezian» 
dio di tutto il mondo civile. 


(1) Rivedi la nota 1, al cap. 26, del si 2. 


A. D. 
590. 


A. D 
590, 
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CAPO XXIV. 


Del Pontificato del beato Gregorio, e co- 
me furono ordinate le litanie. 


In cotanta tribolazione, il beatissimo Gre- 
gorio , che era allora Levita, dal comun 
voto fu eletto Pontefice (1). Il quale a- 
vendo ‘ordinato che si facesse una settifor- 
me Litania , nello spazio di una sola ora, 
mentre tutti imploravano l’ ajuto del Signo- 
re, ottanta di loro improvvisamente cadde- 
ro a terra, ed esalaron lo spirito. La Lita- 
mia poi fu chiamata settiforme 3 perchè al 
popolo della città , che dovea far preci al 
Signore, fu dal beato Gregorio in sette par» 
ti diviso. Nel primo coro adunque eravi tut- 
to il clero, nel secondo gli abati coi loro 
monaci, nel terzo le abbadesse colle loro 
congregazioni, nel quarto tutti i fanciulli, 
nel quinto tutti i laici, nel sesto tutte le 
vedove, nel settimo tutte le maritate. Ora 
noi omettiamo di più dire del beato Grego- 
rio, poichè alcuni anni sono, coll’ajuto di 


(1) Il testo @ cunclis gencraliter electus est. In 
«questo voto concorsero il clero, il senato ed il popox 


lo. { Murat. ibid. ) pag. 550. 
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Dio, abbiamo tessuta la vita di lui: nella 
quale tutte le cose che erano da narrarsi, 
per quanto ci hanno perinesso le nostre de- 
boli forze, abbiamo descritte. 


CAPO XXV. 


Come il beato Gregorio ha convertito 
gl Inglesi. 


In questo tempo lo stesso beato Grego- 
rio mandò in Britannia Agostino , Mellito, 
e Giovanni, con altri molti monaci, timo- 
rati di Dio, per la predicazione de’ quali 
gl'Inglesi furono convertiti alla fede di Cristo. 


CAPO XXVI. 


Della morte del patriarca Elia, e del 
sacerdozio di Secero. 


A questi medesimi giorni morì Elia pa- 
triarca Aquilejese, dopo quindici anni di sa- 
. cerdazio; ed a lui successe Severo nel go- 
verno di quella chiesa. Ma, venuto da Ra- 
venna a Grado Smaragdo patrizio, lo stra- 
scinò collè proprie mani fuori della Basilica, 
e violentemente lo condusse dall’Istria a Ra-' 
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venna con altri tre vescovi, cioè Giovanni 
Parentino, Severo, e Vindemio; unitamente 
ad Antonio, già vecchio difensore di quella 
chiesa (1). Ai quali costui minacciando l'e- 
silio, ed usando violenza, li costrinse a con- 
ferire con Giovanni vescovo Ravennate, con- 
dannatore dei tre capitoli, il quale al tempo 
de’ Papi Vigilio e Pelagio erasi separato dal 
consorzio della chiesa Romana (2). Se non 
che trascorso un anno, furono lasciati tornare 
da Ravenna a Grado. Ma nè la plebe volle 
più comunicare con loro, nè gli altri vescovi 
li vollero accogliere. Intanto Smaragdo pa- 
trizio, meritamente dal Diavolo castigato (3), 
dovette ricevere per successore un patrizio. 
Romano, e tornarsene a Costantinopoli. Pas- 
sate poi queste cose, fu fatto in Mariano (4) 


(1) Severo era vescovo di Trieste, e Vindemio di 
Ceneda. i 

(2) È chiaro che dopo quell'epoca di cui si parla, 
questo arcivescovo deve aver abbiurato il suo errore. 

(5) Qui Paolo mostra di- essersi dimenticato del- 
l'errore, in cui era caduta la chiesa Aquilejese. Pro- 
bahilmente per una simile osservazione in parecchi 
testi mss. della nostra Storia furono omesse queste pa- 
role 4 Daemonio non injuste correctus. 

(4) Il concilio Mariano ha posto in imbarazzo il 
Padre Beretti. Porta egli in campo le opinioni di al- 
trî scrittori sull’erroneità della lezione del testo. V'ha 
chi suppone doversi leggere Mariacum ( Maniago )} 
invece di Marianum ; wa i migliori critici pen- 
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un sinodo di dieci vescovi, dove fu ricevu- 
to Severo patriarca Aquilejese, il quale pre- 
sentò la ritrattazione del suo errore, per a- 
ver comunicato in Ravenna coi condennato- 


sano che debba leggersi IZurunum; luogo prossimo 
ad Aquileja, posto sul mare a circa 20. miglia di 
distanza da Udine, clie avea un’ antica celebrità sot- 
to Roma, e che sì sa essere stato conquistato e te- 
nuto in gran conto da Attila, dove stanziò per tre 
anni durante l'assedio d’ Aquileja, ritraendo le vet- 
tovaglie pel suo esercito dai luoghi dell’ Istria, che 
avea precedentemente occupati ( Jacop. Valvason Stor. 
del Friuli mss.). A Marano adunque, dicuno alcu- 
ni, ed anco senza esitanza il Muratori, essersi te- 
nuto questo concilio. Di fronte però a tali dottissi- 
mi uomini io devo porre il seguente periodo tratto 
dalla sopra citata storia mss, del Valvason, lascian- 
do alle altrui cognizioni un definitivo giudizio. Ecco 
il periodo. ,, Severo di Ravenna, dopo Elia fu as- 
sonto al pontificato, il quale raunò un concilio na- 
zionale di X. vescovi, Pietro d’ Altino, Clarissimo 
di Sabione, Angelo di Trento, Junio di Verona, 
Ortensio di Vicenza, Lorenzo di Belluno, -Rusti- 
co di Trevigi, Fonteio di Feltre, Angelo di Ce- 
neda, Massenzio di Castro Giulio, ed Adriano 
di Pola, in città Nova, terra dell Istria, allora 
detta MARANENSE, e dagli antichi AEMO- 
NIA, dov egli si ritrattò ec, Da quella terra Ma- 
ranense, non potrebbe forse esser detto quel concilio 
Mariano? Dall’indicazione poi di Severo, come Ra- 
vennate, si spiega il motivo per cui 1’ esarca Smaragdo 
venne a Grado a farlo prigione, sul qual motivo stet- 
te in forse lo stesso Muratori (ibid. pag. 522. ); ed 
è, perchè essendo sacerdote di quella città, avea adc- 
rito ad uno scisma riprovato dalla fede dei Raven 
nesi. . 
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ri dei tre capitoli. I nomi di quei vescovi, 
che si presérvarono da questo scisma furo- 
no Pietro di Altino chiarissimo (1), Ingenui- 
no di Sabione, Aguello di Trento, Giunio- 
re Veronese, Orunzio Vicentino, Rustico 
di Trevigi, Fontejo Feltrino, Agnello d’A- 
cilio (2), Lorenzo Bellunese (3). Col patriar- 
ca poì comunicarono questi vescovi: Severo 
Parentino, Giovanni Patrizio, Vindemio, e 
Giovanni (4), - 


(1) Il nostro testo: Petrus de Altino clariseimus; 
ma altri intende che debba essere scritto: Petrus de 
Altino, Clarissimus ec. E ciò forse per voler tro- 
vare il numero di dieci personaggi, legando coi die- 
Ci vescovi sopra accennati. ‘ 

. (2) Secondo il Beretti Asolo. 

(3) Il nostro testo de Lunensis ; altri 74 elunene 
‘Sis, la quale ultima lezione a iformandosi a Belu 
nensis per l’ antica promiscuità delle lettere B, e 77, 
deve essere preferita. 

(4) Questo capitolo presenta un senso molto contorto. 

on si conoscono chiaramente i primi vescovi indicati 
col numero di dieci. 1 secondi poi, de’ quali son riferi- 
ti i nomi, essendo essi pure in numero di nove o diecà 
xiprovatori di quello scisma, aggiunti agli ultimi uo- 
minati, formerebbero il numero degli assistenti al 
concilio maggiore di quello che è sopra anmunzia- 
to. Se poi si vogliono ritenere come intervenuti i 
soli ultimi, allora, in iscambio di dieci, i vescovi nou 
rimangon che ciuque. Qui certamente vw è qualche 
incaglio néto per mala cura degli scrittori de’ testi. Il 
passo del Valvason da me riportato in nota nella 
peg. autecedente devo essese valutato per molto rischia 
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CAPO XXVII. 


Come il re Autari mandò un esercito in I- 
stria , e come i Langobardi presero l’ iso- 
la Comacina. 


A questo tempo il re Autari inviò un 
esercito in Istria, del quale fu scelto capi- 
tano Euino duca di Trento. Costoro dopo 


d’ aver predato e incendiato per un anno 


intero, fatta la pace, recarono al re grande 
quantità di denaro. Intanto altri Langobardi 
assediavano nell’ isola Comacina (1) Fran- 
cione maestro de’ soldati, il quale fu nno 
de partigiani di Narsete, ed ivi si mantenne 
pel corso di venti anni. Francione, dopo sei 
mesi d'assedio, consegnò l'isola ai Lango- 
bardi, e poi, giusta il suo desiderio, li- 
cenziato dal re, se n’andò colla moglie e 
coi bagagli a Ravenna. In quella isola si 


ritivo del presente capitolo; tanto più che ajuta e- 
ziandio 1° opinione del Muratori (ibid..), .il quale 
mostra di non credere la ritrattazione dei predetti 
vescovi, perchè quelli di Sabione, Belluno, Con- 
cordia , Trento, Verona, Vicenza e ‘Trevigi sì di- 
chiararono piucchè mai pertinaci propugnatori di 
quello scisma. - sa 

. (1) Il nostro testo Amacina, ma è da preferirsi 
Comacina. Quest igala esa un luogo foste nel lago 
di Cona, ds . 


- 
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trovarono molte ricchezze , le quali ivi da 


tutte le città erano state depositate. 
CAPO XXVII. 


Come il re Autari chiese in moglie la 
sorella di Childeberto. 


Mi. il re Flavio Autari mandò amba- 
sciadori a Childeberto, chiedendo d’ unirsi 
in matrimonio con sua sorella. E Childe- 
berto, poichè ebbe ricevuto 1 regali dagli 
ambasciadori dei Langobardi, gliela promise 
in isposa: ‘ma intanto essendo venuti dalle 
Spagne altri legati dei Goti, siccome egli 
avea saputo che quella nazione ‘erasi con- 
vertita alla fede cattolica, ad essi pur la 
promise. 


CAPO XXIX. 


Come i Francesi entrando in Italia furono 
rotti dai Langobardi. 


| Preti Childeberto mandò un’ ambascia- 
ta all’ imperatore Maurizio , significandogli 
che, ciò che non avea fatto-prima, ora mo» 
verebbe guerra contro la nazione de’ Lan= 
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gobardi, e col consiglio di lui li caccierebbe 
via dall'Italia. Perciò detto fatto diresse il 
suo esercito in Italia a debellar questa gen- 
‘te. Ma il re Autari e le schiere dei Lango- 
bardi rapidamente van loro incontro; e per 
la difesa di lor libertà valorosissimamente 
pugnando afferrano la vittoria, talchè gran 
numero di Franchi restò sul campo, altri 
furono presi, e moltissimi soltrattisi colla 
fuga, appena poterono tornar salvi alla pa- 
tria. In fatti la rotta dell’ esercito de’ Fran- 
chi ivi fu tanta che nou s'ha memoria in 
altro luogo esservi stata l’eguale. Ed è ben 
.maraviglia, che Secondo (1), il quale scris- 
se alcune cose intorno ai fatti de’ Langobar- 
di, abbia taciuto di questa grande loro vit- 
toria; mentre ciò chè noi abbiamo narrato 
della sconfitta de’ Franchi, leggesi nella loro 
storia quasi colle medesime parole descritto. 


CAPO XXX. 


-Come il re Autari andò in Baioaria per 
veder la sua sposa. 


Cio fatto il re Flavio Autari mandò am- 
basciadori in Baioaria a domandare per mo- 


(1) Fu vescovo di Trento. 
II 
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glie la figliuola del loro re Garibaldo ;-il 
quale benignamente li accolse, e fidanzò sua 
figlia Teodolinda al re Autari. Onde ritor 
nati gli ambasciadori ad Autari con questo 
annunzio , invogliandosi egli di vedere co’ 
proprj occhi la sposa sua, presi conse po- 
chi ma ‘bravi de’ suoi Langobardi, e fra 
questi un fedelissimo e quasi anziano (1), andò 
senza indugio in Baioaria. Ed essendo tutti, 
secondo l’ usanza degli ambasciadori stati it 
trodotti dinanzi al re Garibaldo, poichè cò- 
lui ch'era venuto quasi anziano ebbe profe- 
rite le parole di salutazione, giusta il costu- 
me, Autari ,-incognito a tutti di quella gen- 
te, si avvicinò al re Garibaldo, e gli disse: 
Il re Autari mio signore mi mandò qui a bella 
‘posta (2) a vedere la vostra figliuola sua spo- 
sa, che deve essere la nostra padrona, affin- 
chè io possa della bellezza di lei dare al detto 
mio signore un sincero ragguaglio. Il che u- 
dendo il re fece venir la figliuola; ed Autari 
avendola contemplata tacitamente, e vista la 
leggiadria delle sue forme, tutto compia- 
ciutosi in cuore, così parlò al re: Ora che 
tale vediamo essere la persona di vostra, figlia, 
‘affinchè ‘ci sia permesso, come desideriamo, 
(1) L’ originale senior. 


(2) L'originale proprie, 
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«di salutarla per nostra regina, se ciò piace 
alla potestà vostra, vorremmo ricevere dal. 
la sua mano un bicchiere di vino, siccome 
a noi ella sarà per fare in appresso. Onde 
il re a ciò avendo annuito, ella, preso un 
.bicchiere di vino, lo porse prima a colui, 
che di tutti sembrava l'anziano. Indi, aven- 
done porto ad Autari, ch’ella ignorava es- 
sere lo sposo suo, da poi che quegli beb- 
be, nel renderle il nappo furtivamente con 
un dito le tuccò la mano, e nell’atto stesso 
fece sì che la destra di essa dalla fronte di 
lui passasse a toccargli il naso e la faccia. 
Ond' ella di questo arrossando raccontollo 
alla sua nutrice. E la nutrice rispose: Se 
‘costui non fosse il re che deve esser tuo spo- 
so, non avrebbe certamente avuto l’ardir di 
$occarti. Ma intanto taciamo;. che non ven- 
ga a saperlo tuo padre. Per vero dire egli 
è un personaggio degno di possedere un re- 
‘gno e di divenir tuo marito. Era allora Auta- 
ri nel fiore dell’ età giovanile, di debita- 
«mente proporzionata statura, sparso di bionda 
‘zazzera (1) e di assai bella presenza. Costo- 
ro, preso il commiato dal re, s' incammina- 
‘no verso la patria, e sì allontanano presta 


(1) Il nostro testo: candido crine pr Alui 
Slava caesarie. ci 
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‘mente dai confini de’ Norici. Questa provin- 
‘cia , abitata dalla nazione de’ Baioari, a le- 
‘vante ha la Pannonia, a ponente la Suevia, 
‘a mezzogiorno l’Italia, ed a settentrione il 
fiume Danubio. Autari adunque, essendo 
.giunto presso i confini d’Italia, ed avendo 
‘ancor seco i Baioari che lo scortavano, le- 
wossi quanto più potè sul cavallo, su cui era 
‘montato, e di tutta quanta avea forza affisse 
‘ad un albero vicino wna piccola scure (1), 
che teneva in mano, ed ivi lasciolla affissa, 

3 | 


(1) Questa piccola scure richiama il passo di Tacito 
intorno all armatura dei popoli della Germania: fra- 
meas gerunt augusto et brevi ferro (ibid. 6.). I com- 
mentatori disputarono della forma di quest’ arme det- 
ta con vocabolo germanico framea. Isidoro così la der 
finisce: framea gladius ex utraque parte acutus, quam 
vulgo spatham vocant. Ipsa est et romphaca. Ma 
«nulla resta più da congetturarsi da poi: che fu tro- 
vata la framea nel tesoro sepolcrale Merovingico 
presso Verdun, nell’anno 1740., e che fu traspor- 
‘tata nel Museo Schoepfliniano. Nella descrizione del 
Museo alla p. 146. è indicata la differenza che pas- 
sa fral’asta ela framea; la quale ultima è uno stro- 
mento, della forma di quello che oggi iu lingua ger- 
manica chiamasi Pfriem. Io ‘opino che la secu- 
.ricula di Paolo sia appanto la stessa framea, non 
già una piccola scure; stantechè il re dovea tenere 
in mano uno strumento guerriero del costume della 
sua nazione: la forma dovea essere in. qualche ma- 
do a guisa d'asta; il che sì desume dalle immagini 
espresse. nel testo da me seguito: securiculam ‘.... 
fixit, camque fixam reliquit. Pant 


== *< wo 
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aggiungendo queste parole: Tale ferita (1) 


Autari suol fare. Ciò detto, conobbero i 
Baioari, i quali lo accompagnavano (2), 
che quegli era lo stesso re Autari. Ma al- 
quanto tempo dopo, essendo nata al re 
Garibaldo una grande agitazione per la 
sopravvenienza de’ Franchi, la figliuola di 
lui Teodolinda, preso seco un suo fratel- 
lo di nome Gondoaldo , fuggi nell’ Italia , 
facendo preceder nunzj allo sposo Autari 
della sua venuta. Cui egli subitamente an- 


dò incontro con grande pompa per celebrar 


le. nozze nel campo di Sardi (3), il quale 
trovasi sopra Verona, dove fra le universali 


allegrezze alle Idi di Maggio (4) la fece sua A. 


moglie. Ivi era, fra gli altri duchi de’ Lan- 
gobardi, Agilulfo duca della città de’ To- 


rinesi. Quando improvvisamente conturba- 


(1) Il nostro testo feritam: altri ictum seu feri- 
tam: ed altri ancora feritatem. Per ferita nelle leg- 
gi Longobarde Tit. III 5. e Tit. X. 3. s'intende 
plaga, ossia ictus. Ognuno sa che questa voce in 
tutta la sua integrità passò alla lingua italiana.’ 

(2) Il nostro testo eum comitabantur: altri cum 
eo erant et comitabaniur. 

(3) Il campo di Sardi ( campus Sardis ) nella 
carta del Beretti è posto alla metà eirca di distanza 
fra Verona e Trento. 


(4) Cioè il giorno 15. 


#7 ciba inci i i n o 
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tosi il cielo, un albero, situato dentro i rea- 
li cancelli , fra un immenso fragore di tuo- 
ni, fu colpito da un fulmine. Agilulfo avea 
seco un certo giovine de’ suoi aruspici (1), il 
quale per arte diabolica conosceva ciò che 
presagisce di futuro il colpo della saetta. 
Costui adunque, che allora trovavasi celato 
collo stesso Agilulfo per soddisfare a certi na- 
turali bisogni, così gli disse: La donna che or 
ora maritossi col nostro re, fra breve tempo 
diverrà tua moglie. La qual cosa egli ascol- 
tando, minacciò di troncar a colui la testa, 
se di ciò avesse osato mai più d'’ aprir 
bocca. E quegli: Io, disse, posso essere uc- 
ciso , ma non potrà perciò cangiarsi il de- 
stino; perchè è certissimo, che questa don- 
na venne alla nostra patria per esser con- 
giunta cos te ‘in matrimonio. Il che vera- 


(1) Altri aruspicinie peritum. I Germani, più 
che verun’ altra nazione, osservavano gli auspicj e 
le sorti: Auspicia , sortesque ut qui marime ob- 
servant ( Tacit. ibid. 10.) Ma ne'loro costumi sta- 
va più di tutto l’osservare i nitriti e i fremiti de* 
cavalli bianchi, alimentati nelle selve e intatti da o- 
gni mortale fatica, come si può vedere iu Tacito al- 
l’ articolo sopra citato. È qui da notarsi, che l’ aruspi- 
ce di Agilulfo fece il presagio secondo la divinazione 
degli antichi Romani, cioè osservando la caduta del 
fulmine: il che prova che sì nella religione, come an= 
co nella superstizione, alle opinioni de’ Barbari a poco 
a poco si conglutinavano quelle de’ popoli conquistati. 


f 
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mente accadde in appresso. In questo me- 
desimo tempo (incerta n’ è la cagione ) An- 
sul cognato del re Autari fu ammazzato in 
Verona. 


CAPO XXXI. 


Come nuovamente l’ esercito de’ Franchi 
venne in Italia. 


Netta stessa stagione, essendo reduce da 
Costantinopoli Grippone legato di Childe- 
berto re de’ Franchi, ed avendo riferito al 
lo stesso re ch’ era stato onorevolmente ac- 
colto dall'imperatore Maurizio, e che que» 
sti gli avea data parola di vendicare (1) a 
tutta soddisfazione di Childeberto le ingiu- 
rie che avea ricevute in Cartagine (2), il 


° (2) Ultumiri: altri se ulturum.* 

(2) La ingiuria ricevuta fu la seguente: Childe- 
berto mandò a Maurizio Bodegesillo, Evanzio e Grip- 
pone. Questi essendo approdati a Cartagine, avven- 
ne che un servo di Evanzio tolse a un mercatante 
un monile. Questo mercatante non avendo potuto ri- 
cuperare il suo colle preghiere, prese violentemente 
quel servo e l’uccise. Saputosi l'omicidio dal prefet- 
to venne agli ambasciadori scortato da buon nume- 
ro di milizia, e nata una rissa fra esso e i detti 
ainbasciadori , Bodegisillo ed Evanzio furono uccisì 
da quei sollati. Allora Grippone ricorse all’impera- 
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detto Childeberto senza indugio mandò dy 
bel nuovo in Italia un esercito. di Franchi, 
con venti comandanti, a sterminare la gen- 
te de’ Langobardi. Di questi comandanti ì 
più segnalati furono, Andualdo, Olone, e 
Cedino. Ma Olone essendosi temerariamente 
(1) approssimato al castello di Bilitone (2), 
ferito da un dardo al di sotto di una mam- 
mella, morì. Gli altri Franchi poi scorren- 
do qua e là'per predare erano in ogni luo- 
go dai Langobardi, che da tutte le part 
loro piombavano adosso, distrutti. Sc non 
che Andualdo, con sei capitani de’ Franchi, 
volgendosi verso la città de’ Mediolanensi, 
piantò in alquanta distanza (3), in un luogo 
campestre, gli alloggiamenti. In questo luo- 


tore lagnandosi della violazione del diritto delle genti 
e dei trattati di pace; onde per questo motivo Mau- 
rizio promise a Childeberto di vendicare la morte 
de’ suoi legati ( Ved. Murat. Rer. Italic. t. 1. pag. 
450. ). 

1) Il testo imporlune. 

(a) Del castello di Bilitone scrive il Cluverio ( Ital. 
antiqua lib. 1. cap. 14. ) essere quel medesimo, che 
è situato alle radici dell’alpi Retiche sopra il lago 
Verbano ( che volgarmente dagli abitatori dicesi La- 
go maggiore ), e che con vocabolo un poco più al- 
terato ora chiamasi Belizona e Belinzona. Poichè il 
suono della voce lo indica, si deve ritenere la nostra 
lezione Bilitonis, in confronto dell’ altra Libitionis. 

(5) Il nostro testo eminus : altri omnes, 
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go giunsero ai ‘Franchi i legati  dell’impe- 
ratore annunziando , esser li pronto un e- 
sercito in loro soccorso, e dicendo: Fra tre 
| giorni noi qui saremo con voi; ed cecco il 
segnale che vi daremo: Quando vedrete ar- 
dere le case della villa posta su quella mon- 
tagna, e il fumo dell'incendio sollevarsi al 
cielo, conoscerete che verrà l’ esercito che 
vi promettiamo. Ma avendo aspettato i duci 
de’ Franchi per sei giorni, giusta lo stabili- 
to, non videro arrivare un sol uomo di quel- 
li che dagli ambasciadori dell’imperatore fu- 
rono loro annunziati. Cedino poi entrato con, 
tredici capitani (1) dalla sinistra parte d’I- 
talia (2), prese cinque castelli, dai quali si 
fece giurare obbedienza. Indi per la via di 
Piacenza l’ esercito de’ Franchi passò a Ve- 
rona, ed atterrò molte castella consegnate do- 
po la pace, e dietro la fede del giuramento, 
che s'aveano arreso senza sospetto d’ alcuna 
frode. Il nome dei castelli distrutti nel ter- 
ritorio Trentino sono Tesana, Maleto (3), 
Semiana (4), Appiano (5), Fagitana, Cim- 


. (1) Zredecim ducibus: Atri tredecim millibus. 
(2) L’origin. Zaevam Italiam. Cedino passò pe 
castelli dei Grigioni Coira e Chiavenna. 
(3) Maletum. Altri Maletunum, e Sermosanum. 
(4) Altri Sermosana, o Sermiana. 
(5) Appianum: Alvi Api panii. 
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bra (1), Vitiano, Brentonico, Volene (2), 
Ennemase, due in Alsuca, ed uno in Ve- 
rona (3). Disfatti i predetti castelli dai Fran- 
chi, tutti i cittadini furono da costoro con- 
dotti prigioni. Ma al castello di Ferruge per 
intercessione dei vescovi, Ingenuino di Sa- 
vione (4) e Agnello di Trento fu concessa 
la redenzione al prezzo di seicento soldi per 
ogni testa di uomo. Intanto l’ esercito de’ 
Franchi, per estraordinaria alterazione del- 


(1) Altri Cumbra , Britianum, o Brixianaum. 

(2) Volenes: Altri Belones, Bulonesene, Ma- 
se, Wolaernes. 

(5) Il Cluverio ( Ital. antiqu. lib. I. cap. 15. } 
congettura che debba leggersi /°olenes, o Malsese- 
ne, castello che anche oggi sì vede in riva del Be- 
naco fra Brentino, e Brentonico, e si chiama ap- 
punto IMalsesene. Lo stesso Cluverio (cap. 16. } 
confessa di nulla poter dire di Cimbra. Tesana poi 
è quello che volgarmente si dice Tessina fra Feltre 
e Trento. In mezzo di questi sta Viviano, non Zi- 
tiano, come male si legge nel testo. Appiano posto 
sopra Trento ora si chiama Altiano. Semiana poco 
distante da Feltre presso al fiume Cismone chiamasi 
al presente Mean. Fagitana è forse il villaggio oggi 
detto Faian presso Feltre; Volene è un altro vil- 
laggio sull’ Adige sopra Verona vicino alla Chiusa, 
detto ora Z'olagne, e Volargne. Ferruge finalmente, 
forse Verruca, è, secondo il medesimo Cluverio, Ca- 
stel della Pietra. i 

(4) Sabione o Savione, di cui si parla al c. 26. 
di questo libro, è oggi un piccolo castello lontano 
circa dieci miglia da Brixen, e che chiamasi volgar- 
ment Saben (Cluver. loc. cit. ). 
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Paere (1) ( essendo la stagion dell'estate ) 
cominciò ad essere gravemente travagliato 
da una fiera dissenteria, per cui gran par- 
te di quello peri. Che più? Dopo che le 
genti di questo esercito andarono vagando 
nell'Italia per tre mesi continui, senza po- 
ter attaccare i nemici, i quali si erano in 
luoghi fortissimi riparati, e senza poter 
giungere il re su cui esercitar la vendetta, 
per essersi esso fortificato nella città Tici- 
nense, come dicemmo, estenuati finalmente 
dall’ intemperie dell’ aria e dalla fame an- 
gustiati, deliberarono di restituirsi al proprio 
paese. Ma nel tornare alla patria tanta ca- 
| restia di vettovaglia hanno patito, che pri- 
ma di giungere al suolo natio furono neces- 
sitati a vendere prima le proprie vestimen- 
ta, e poi fin anco l’armi per comperar l’a- 
limento. 


CAPO XXXII. 
Come il re Autari andò a Benevento. 


PSA a questi tempi credesi accaduto 
un fatto che si racconta del re Autari. È 


(1) L'originale aeris incommoditatem. 
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dunque fama , che questo re per la via di 
Spoleti giugnesse a Benevento, e di là pas- 
sasse fino a Reggio ultima città d’Italia pros- 
sima alla Sicilia. E siccome colà si afferma 
che fosse piantata fra le acque del mare una 
certa colonna, vuolsi che il re seduto sul suo 
cavallo fino a quella guadasse, e toccatala 
colla punta dell’asta dicesse: Questo sarà il 
confine dei Langobardi. La qual colonna sì 
asserisce sussistere anco al dì d’oggi, e chia- 
marsi la colonna d’Autari (1). 


‘ (2) Il Muratori ( Rerum Italic. ibid. pag. 451.) 
porta un tratto di una dissertazione di Camillo Pel- 
| legrino sul tempo della istituzione del ducato di Be- 
nevento, nella quale dietro alcune riflessioni è scar- 
tato come favola il racconto di Paolo. Per altro il 
‘Muratori (ibid. ) alle obbiezioni del Pellegrino sog- 
giunge: At haec, ulcumque optimi judicii minime 
Paulo fidem abrogant. Il Gibbon conferma la sus- 
sistenza della predetta colovna, chiamata dai Geografi 
antichi columna rhegina, e sanziona pur col suo as- 
senso, appoggiato a parecchi documenti storici, la nar- 
razione del nostro autore. 
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CAPO XXXIII. - 


| Di Zottone primo Duca dei Beneventani. 


i I primo Duca de’ Langobardi in Bene- 
‘vento fu uno di nome Zottone, il quale do- 
‘minò in quella città pel corso di venti an 
‘ni (1). o i i : 


CAPO XXXIV. - 


Come Autari mandò ambasciatori a Gun- 
tranno, e della sua maravigliosa visione. 


] Pea il re Autari mandò un’ambascia- 
ta con parole pacifiche a Guntranno re def 
Franchi, zio del re Childeberto; da cui ‘1 
legati stessi furono lietamente accolti, e po- 
scia inviati a Childeberto, che era figliuolo 
‘di un suo fratello, affinchè secondo la sua 
‘volontà si sottoscrivesse la pace colla nazio- 


(1) Lottano î cronologisti sull’ anno della fonda- 
zione del ducato di Benevento. Il Caraccioli ( In 
Propilaeo ad 4. Chrotiolog. ) la pone nell’anno 571. 
e a ciò aderisce il Muratori ( ibid. pag. 452. ), che 
adduce alcuni fatti anteriori, dai quali appari- 
sce che i Langohardi aveano corso per 1’ Italia 
‘Transteverina molto tempo prima di quello che Pao-. 
lo, per le narrazioni popolari, ne sia stato persuase. 


PS 
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ne de’ Langobardi. Questo Guntranno , di 
cui parlammo , era un re pacifico, e tutto 
pien di bontà. Del quale a noi piace inse- 
rire brevemente nella storia nostra un fat- 
to maraviglioso , tanto più che sappiamo che 
nella jstoria dei Franchi non si trova .de- 
scritto. Questi adunque, in un certo tempo 
essendo andato alla caccia in un bosco, di- 
spersi qua e là, come suol farsi, 1 compa- 
gni, ed essendo egli rimasto con un solo 
suo fedelissimo , oppresso da gravissimo son- 
no, chinò il capo sulle ginocchia di quel suo 
fedele, ed. ivi addormentò. Quando dalla 
bocca di lui uscito fuori un piccolo anima- 
le a guisa di rettile, si mise a far prova 
di passare uno stretto rigagnolo, che scor- 
rea da vicino (1). Allora quegli, nel cui grem- 
bo il re riposava, tratta la spada dal fodero, 
la poggiò a traverso del predetto rigagnolo; 
sicchè sopra di quella passò il rettile all’al- 
tra parte. Il quale da poì che non lunge 
entrò in una certa buca del monte, torna- 
tosene fuori ripassò sulla stessa spada il ri- 
gagnolo, e di nuovo s’introdusse nella boc- 
ca di Guntranno, da cui n'era uscito. Do- 


(1) Propier discurrebat. Altri qui prope ; ed è più 
netta lezione. 
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po questo, Guntranno svegliato dal sonno dis- 
se di aver veduto una maravigliosa visione. 
Raccontò adunque, essergli apparso in so- 
gno un certo fiume che passava sotto un 
ponte di ferro, il qual fiume entrava in una 
montagna, dove egli avea veduto una grari- 
de quantità d’oro. Che più? scavato quel 
luogo, si trovarono immensi tesori, che ivi 
“ab antico erano stati riposti. Onde di quel- 
l’ oro il re subito fece fare un ciborio (1) 
massiccio di mirabil grandezza, e oltremo- 
do pesante; e.adornatolo di molte preziosis- 
sime gemme deliberò di trasmetterlo in Ge- 


€ 


(1) Il ciborio qui descritto, a mio credere, non è 
il vaso nominato da Orazio (lib. 2. od. 7.), come 
vogliono alcuni interpreti di questo luogo di Paolo 

i Obliviosa laevia Massico 

l Ciboria exple 
Il qual arnese era fatto a guisa di foglie di coloca- - 
sia, o come vuole il Vossio a modo di fave d’Egit- 
to. Nel lessico latino-barbaro, alla detta voce, è ci- 
tato un glossario di storia ecclesiastica, da cui appa- 
risce, che per ciborio nel medio evo inteudeasi un 
coperchio sostenuto da quattro colonne, sotto cui e- 
ravi l'arca e i cherubini, come si fa in molti luo» 
ghi sopra i corpi de’ santi. Anche Gregorio di Tours 
fa cenno di questo (lib 1. de mirac. c. 28. ): Ha- 
bet enim quatuor ( columnas ) in altari praeter il- 
las, quae ciborium (8. Petri) sustentant. E da 
osservarsi nella configurazione di tali lavori, la no- 
vella fisonomia che avea impresso alle arti il costu- 
me cristiano, 


590. 


‘martire; il quale fu sepolto nella città di 


‘de, ed ivi ancora al dì d’oggi si trova: nè 


quanto si dice, avvelenato in Ticino, alle no- 
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rusalemme al sepolcro di Cristo. Ma ciò 
non avendo potuto eseguire, lo fece invece 
collocare sopra il corpo del beato. Marcello - 


Cabillono (1), dove. quel re avea la sua se- 


avvi altra opera formata d’oro, che a que- 


sta sî possa paragonare. Ma noi,toccate bre- 
vemente queste cose me erano da no- 


tarsi, riprendiamo ora il: filo della nostta 
storia. 


CAPO XXXY. 


Della morte del re Autari , e del regno 
di Agilulfo. 


Ma intanto ‘che gli ambasciadori d’ Au- 


tari erano in Francia, questo re morì, pet 





‘me di settembre (2), dopo d’aver regnato sei 


‘anni (3). Perciò immediatamente i Lango- 


(1) Il nostro testo Cavallonno. Ora Chalon: sur 
Saone. Questa città fu edificata dallo stesso. Gun- 
tranno. 

(2) Cioè il dì 5. 

(35) Qui ebbe principio l’Indizione nona, sotto cui 
v ha una lettera di ‘s. Gregorio papa a tuttii vesco- 
vi «d’ Italia, dalla quale si conosce un empio editto 
del re Autari fatto poco prima della sna morte. Nel- 
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bardi mandarono un’ ambasciata a Childe- 
berto re de’ Franchi-per annunziargli la mor- 
te del re Autari. Il che ‘avendo egli udito, 
accolse bensì quei legati, ma la pace riser- 
bò ad altro. tempo. Nondimeno, alcuni gior- 
nì dopo, promessa la pace ai prefati am- 
basciatori, li licenziò. Ma i Langobardì , i 
quali erano assai affezionati alla regina Teo- 
delinda la lasciarono in possessé della di- 
gnità reale, insinuandole eziandio a sceglier- 
sì per marito quello che più le piacesse fra 
1 Langobardi, purchè fosse tale da saper 
utilmente governare il regno. Ed ella, ri+ 
chiesto il consiglio de’ più prudenti, scelse 
per marito e per re de’ Langobardi_ Agilul- 
fo duca de’ Torinesi. E invero era questi 
udmo gagliardo, bellicoso, e sì d’ aspetto 
come di animo attissimo al reggimento del 


se 


la detta lettera sì leggono le seguenti parole: Z/ ne- 
, fandissimo Autarit nella prossima ‘passata solenni- 
tà Pasquale proibì che si battezzassero nella fede: 
cattolica i figliuoli dei Langobardi; onde per questa 
colpa sua Divina Maestà lo fece morire ( Murat. 
Rerum Italic. ib. p. 453.). Il citato Muratori ( An- 
nal. d’Ital. tom. cit. ibid. p. 537.) osserva circa il ti- 
tolo di ne/andissimo dato ad Autari, che i Romani, 
così parlavano dei Longobardi, perchè troppe offese 
aveano ricevute: e che quantanque anche i Goti fos- 
sero Arriani, tuttavia di loro discorreano diversamente, 


perchè erano sudditi di essi. 1 


x 12 
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priucipato. Onde la regina, invitatolo a ve» 


| mire a lei, tosto gli andò incontro fino alla 


terra di Lomello (1). Appena ivi giunto, pro- 
ferite ch'ebbe la regina alcune parole, or- 
dinò ella che si versasse del vino, ne beb- 
‘be prima, e poscia diede a bere ad Agilulfo 
il restante: il quale ricevuta Ja coppa, le 
baciò rispettosamente la mano; ed ella con 
dolce sorriso misto ad onesto rossore gli 
disse: Tu non devi baciare la mano - a co- 
lei, a cui hai diritto di baciare la bocca. 
Indi sollevandolo a cogliere un bacio, dichia- 
rò di averlo scelto per marito, e di volerlo 
innalzare alla dignità di re. Che più? si ce- 
lebrano con grande allegrezza le nozze; ed 
Agilulfo, già cognato del re Autari, sul co- 
minciar di novembre fu nominato alla real 
dignità: ma poscia nel mese di maggio unitisi 
in assemblea i Langobardi, fu egli dall’ as- 
senso universale confermato re nella città di 
Milano (2). 


Lai 


(1) Da questo prese nome il paese della Lomellina, 
ecune miglia lungi da Pavia ( Murat. Annal. ib. ). 

(2) In proposito delle virtù di Teodelinda, e del- 
Parbitrio che la nazione de’ Longobardi le lasciò di 
dichiarare per suo marito, e per re colui che più le 
piacesse , il Gibbon espone la seguente riflessione : 
Questo fatto dimostra che i Longobardi quantun- 
gue possedessero la libertà di eleggere il loro so- 


la > £ 
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wrano, aveano il buon senso di non usare ad ‘ogni 
volta di questo pericoloso privilegio ( Stor. della De- 
cadenza ecc. cap 45. ). A questo medesimo luogo . 
lo storico inglese si unisce al Giannone ( Stor. civ. 
di Nap. T. I. pag. 263. ), nel biasimare il Boccac- 
cio, per aver nella novella seconda della terza Gior- 
nata, senza motivo, 0 pretesto, contro ogni verità 
presentata la regina Teodelinda nelle braccia d’ un 
palafreniere. Io non mi farò ad encomiare il trop- 
po lubrico racconto del nostro maggior prosatore ; 
ma dirò col ch. ah. Colombo -nell’osservazioni isto- 
riche sopra il Decamerone (vol. 3. pag. 4. Parma 
1815. ) che il fatto da messer Giovanni immagina- 
to, anche essendo vero, non macchia per nulla l’ o- 
nestà di quella Lucrezia, essendochè egli descrive la 
detta regina nella piena fede di nun aver conosciuto 
altri che suo marito. Basti qui addurre la testimo- 
mianza che fa lo stesso Boccaccio di lei, dicendo che 
fu bellissima donna, savia et onesta molto , ma 
male avventurala in amadore. 


Pa 
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CAPO I. 


Come il re Agilulfo mandò ambasciatori in 
Francia a riscattare i prigioni. 


Costas adunque nella dignità reale 
Agilulfo (il quale fu detto anche Agone ) 
(1) mandò in Francia Agnello vescovo di 
Trento per riscattare coloro, che dai castelli 
Trentini erano stati condotti prigioni dai 
Franchi. E il vescovo, ritornato di là a poco 
tempo, ne ricondusse alcuni, che Brunichilde 
regina de’ Franchi col proprio denaro ave- 
va redenti. Parimente Euino duca di Tren- 
to passò in Francia per impetrare la pace, 
e poichè l’ ebbe ottenuta, fece ritorno. 


CAPO II. 


Della siccità accaduta nello stesso anno , 
e delle locuste. 


A. D. 
990. 


n 


I quest'anno fuvvi una grandissima sic- A. D.. 


cità dal mese di gennajo fino a settembre; 


(1) Da Gregorio di Tours ( lib. 10. cap. 3.) Agi- 


- 


591. 


TI 


Ala it 


è 


184 BZI FATTI DE' LANGOBARDI 


onde regnò una crudelissima fame : e poscia 
venne nel territorio di Trento uno sciame 
innumerevole di locusté, che erano molto 
più grandi delle comuni. Queste (cosa ma- 
ravigliosa! ) consumarono l’erbe e i paludi 
(1), ma appena appena toccarono le messi dei. 
campi; e nello stesso modo l’ anno seguente 
‘ricomparirono (2). 


CAPO III. 


Come il re Agilulfo uccise Minulfo: e del- 
l la ribellione di Ulfari. 


A questi giorni il re Agilulfo uccise Mi- 
pulfo, duca dell’isola di s. Giulio (35), per- 


lulfo si chiama anche Paolo, probabilmente ( secon- 
do il Baronio) perchè convertitosi poco tempo dopo 
alla fede cattolica, assunse il predetto nome. 

(1) In altri testi invece di paludesque è scritto 
fruticesque. ; 

(2) Da alcune lettere del Pontefice s. Gregorio 
scritte sotto lindizione IX. a Veloce Maestro dei 
cavalli, a Maurilio, a Vitaliano, ed a Giovanni ve- 
scovo Ravennate si conosce, ch' egli li eccitava a pren- 
der armi e a dar addosso al Longobardo Ariulfo du- 
ca di Spoleti, che minacciava Ravenna, e anche Ro- 
ma, sotto la quale di fatto arrivò recando grandis- 


sime stragi. Nel caso disperato il Pontefice tentava 
ogni modo di conciliare la pace. (Rer. Ital. ibid. 


pag. 454. ). 


(3) Il oostro testo s.Fuliani; ma per testimonian- 


PA 


- — —_—————— PT 
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- chè per lo innanzi costui s'avea dato ai ca- 
pitani de’ Franchi. Gaidulfo poi, duca di 
Bergamo, ribellatosi contro il re, sì fortifi- 
cò validamente nella detta città, ma in fi- 
ne diede alcuni ostaggi e fece la pace. Po- 
co tempo dopo questo Gaidulfo si rinserrò 
nell'isola Comacina: e Agilulfo entrato nella 
medesima isola Comacina ne scacciò i parti- 
giani (1) di Gaidulfo, e trovato ivi un te- 

° soro ripostovi dai Romani, lo trasportò a Ti- 
cino. Ma Gaidulfo nuovamente rinserratosi a 
Bergamo, fu ivi preso dal re Agilulfo (2°, e 
poi di bel nuovo rimesso nella sua grazia. 
‘Ribellatosi poscia anco il duca Ulfari in Tre- 
vigi contro il detto Agilulfo, questi lo asse- 
diò e lo fece prigione (3). 
za del Muratori ( Annual. ‘ibid. pag. 539. ) si ha da 
leggere s. Julii, la cui isola ritien tuttavia questo 
nome nella diocesi di Novara, e nel lago d’' Omegna. 

(1) L’ originale homines Gaidulfi. 

(2) Alcuni testi obtentus, altri captus. | 

(5) A questo luogo mi ritorna ‘alla mente un’ os- 
servazione del Machiavelli espressa nel ‘primo libro 
delle storie Fiorentine, e indicante la causa delle 
qui descritte ribellioni. Feciono (egli dice) in fra 
loro trenta. duchi, che governassero gli altri. Il 
qual consiglio fu cagione che i Longobardi non 
occupassero mai tutta l° Italia ..., perchè il non 
uvere re gli fece meno pronti allu guerra, e poi- 
che rifeciono quello, diventarono, per essere stati 


liberi un tempo, meno ubbidienti, e più atti alle 
discordie infra loro. 0 
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CAPO IV. 
Della peste di Ravenna, e della guerra di 
Childeberto col figliuolo d’ Ilperico. 


Ji quest'anno venne di nuovo la peste 
inguinaria, la quale infierì orribilmente più 
che altrove a Ravenna, a Grado e nell’ I- 
stria, come trent'anni prima avea fatto. Nel 
medesimo tempo il re Agilulfo fece la pace 
cogli Avari: e Childeberto si mise a guer- 
reggiare con suo cugino, figliuolo d’ Ilperr 
co: nella qual guerra almeno trentamila uo- 
mini restarono morti. E fuvvi allora un in- 
verno cotanto rigido, che niuno si ricorda- 
va esservi stato l’eguale. Oltre a ciò nel. 
paese de’ Brioni piovve sangue dalle nuvo- 
le, e rivi pure di sangue sgorgaron lia fiu- 
mi (1). 

(a) Et interim fluvii quasi rivuli cruoris emana- 
verunt: Altri: intra Rheni fluvii aquas rivulus cruo- 


ris emunavit: Altri: interni fluvii rivulus aquas cruo- 
° ris emisit. Alti Maternae fluvii etc. 
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CAPO V. 


Del codice in dialogo mandato dal beato 
Gregorio alla regina Teodelinda. 


I questi-giorni il sapientissimo e bea- 
tissimo Gregorio, papa (1) della città di Ro- 
ma, oltre a molte altre cose scritte a pro 
della santa chiesa, compose eziandio ‘ quat- 
tro libri delle vite de’ Santi; il qual codice 
. da lui fu chiamato dialogo, cioè discorso di 
due personaggi; perchè lo avea dato in lu- 
ce ragionando con Pietro suo diacono. On- 
de il predetto papa mandò questi libri alla 
regina Teodelinda, siccome quella ch’ egli 
| sapeva essere tutta dedicata alla fede di Cri- 
sto, e distinta nelle buone azioni (2). 


. - GAPO VI. 
Delle buone opere della regina” 


Teodelinda. 


Posso adunque di questa regina 
molti vantaggi conseguì la chiesa di Dio. 
Perchè mentre ancora i Langobardi erano 


(1) Altri episcopus. 
(2) Actibus. Altri artibus.” | 


595. 
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involti nell’ errore del gentilesimo aveano u- 
surpato tutte le sostanze delle chiese; per 
la qual cosa mosso il re dalle salutifere pre- 
ghiere di lei abbracciò la fede cattolica , 
largi molte possessioni alla chiesa di Cri 
sto (1), e ricondusse all’onore della consue- 
ta dignità molti vescovi, che languiyano nel- 
la oppressura e nell’abbiezione. 


° CAPO VII. 


Come Tassilone fu ordinato re da Childe- 
berto re dell’ Austrasia. n 


Circa questi tempi Tassilone fu da Chil- 
deberto re de' Franchi ereato. re di Baio- 


ria (2); il quale poco dopo allestito un e- 


(1)-Il diploma del re Agilulfo trovasi nel tomo 3. 
del Bollario Casinese, e nell’ Italia .sacra. dell’ Ughel- 
li; nel qual diploma si concede in possesso a s. Co- 
lombano abbate, ed a’ suoi compagni che abitavano 
alla basilica di s. Pietro nella yalle di Bobio, un fon- 
do dell estensione di quattro miglia per ogni parte, 
coltivato e non coltivato. La data è: Mediolani in 
Palatio sub die IX. Kal. Aug. Regni nostri feli- 
cissimi octavo per indictione quinta. Ma in queste 
note cronologiche vè sospetto di errore ( Rer. Ital. 
ibid. p. 455. ). i 

(2) Le antiche istorie non danno alcun lume in- 
torno al diritto di Childeberto di mominare il re di 
Baviera. Forse finì il regno -di Garibalgo per l'sg- 


, 
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sercito ed entrato nelle provincie degli Sla 
vi, riportata nna compiuta vittoria, con im- 
menso bottino ritornossene alle proprie terre. 


CAPO VIII. 


Come l’ Esarco Romano Patrizio ussali le 
città possedute dai Langobardi , e come 
il re Agilulfo uccise il duca Maurizio, e 
finalmente come questi fece la pace col 
beato Gregorio e coi Romani. 


Netta medesima stagione l’ Esarco (1) di 
Ravenna Romano Patrizio portossia Roma; e 
nel. suo ritorno riconquistò le città ‘che era- 
no dominate dai Langobardi; i nomi del- 
le quali sono Sutrio, Polimarzio, Orta, 
Tuderto, Ameria, Perusia, Luceoli, e pa- 


gressione dei Franchi accennata al cap. 29.: per cui 
Teodelinda fuggì in Italia ad Autari col fratello 
Gundoaldo. i 

(1) Intendono gli eruditi che il nome di ZEsarco 
sia quasi £x 7eu dexovros, principe. Così chiama- 
vasi il primario magistrato che facea le veci dell’im- 
peratote nelle provincie: onde si’ legge Ésarco d'Ita- 
lia, d'Africa ecc. L’ Esarco d’Italia risiedeva a Ra- 
venna, e il primo a portar questo nome fu quel 
Longino, di cui fece menzione di sopra il néstro au- 
tore, e che fu inviato con piena autorità dall’ im- 
peratore Giustino per frenare le conquiste dei Loa- 
gobardi. î 


. 
53 t 
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recchie altre (1). Della qual cosa come fu 
fatto consapevole il re Agilulfo, partito im- 
mediatamente da Ticino con un poderoso 
esercito, andò addosso alla città di Perugia, 
ed ivi per alcuni. giorni assediò Maurisione 
duca de’ Langobardi, che s’ avea gittato al- 
le parti Romane , e, presolo, in breve tem- 
po gli tolse la vita. All’ avvicinarsi di que- 
sto re il beato Gregorio fu assalito da tanto 
terrore, che si fermò dallo spiegare il libro 
di Ezechiello, 1n cui si parla del tempio, sic- 
come egli stesso racconta nelle sue ome- 
- lie (2). Ma ricomposti gli affari, il re Agilulfo 
se ne tornò a Ticino, dove non molto tem- 
po dappoi, per insinuazione della regina 


(1) Tornando da Roma dalla parte del nord-ovest 
prima trovasi Sutrio (ora Sutri )} poco dopo vol- 
gendo a grado a grado al nord-est Polimarzio ( Bon- 
marzo( , poi Tuderto ( Todi), indi Orta ( Orti), 
che è P Hortanum di Plinio, e intorno alle anti- 
chità della quale scrisse il celebre Friulano #Fonta- 
nini; più innanzi vè Ameria ( Amelia ) posta iu 
un angolo occidentale dell'Umbria; Perusia ( Peru- 
gia ) verso il lago Trasimeno, e Luceoli castello al 
nord-ovest di Camerino, nella Pentapoli mediterra- 
nea. Sopra tutte queste città vedi la più volte cita- 
ta Tavola del Beretti. 

(2) Così si legge nell'ultima omelia del libro 2.: 
Non mi condanni altuno , se dopo questo sermone 
îo fucerò ; perchè come tutti uvete ‘veduto, le no- 
stre tribolazioni s accrebbero. Noi siamo dovunque 
circondati dal ferro nemico , paventiamo l’immi- 
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Teodelinda sua moglie, la quale era fre- 
quentemente eccitata dalle epistole del bea- 
to Gregorio, conchiuse una fermissima pa- 
ce collo stesso santissimo papa Gregorio, e 
con li Romani: onde quel venerabile sacer- 
dote scrisse la seguente lettera di ringrazia- 


‘mento alla sopra nominata regina. 


CAPO IX. 
Epistola del beato Gregorio alla 
regina Teodelinda. 


GREGORIO A T'EODELINDA REGINA 


Abbiamo saputo dal nostrò figliuolo Pro- 
bo abate, che l'eccellenza vostra con quel- 
l’amore e benignità, di cui sa far usò, die- 
de opera alla conchiusion della pace. E in- 
vero altro dalla cristianità vostra non po- 
tevamo aspettarci, se non che dimostraste a 
tutto il mondo le cure e lo zelo vostro nel- 
la causa di detta pace. Onde rendiamo gra- 
zie a Dio onnipotente: il quale per tal mo- 


- 


nente pericolo della morte. Già veggo altri torna- 
re a noi colle braccia mozze, altri odo che sono 
stati Salti prigioni , altri ammazzati. Già la mia 
lingua è costretta a desistere dall interpretazione, 
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do governa il cuor. vostro colla sua pietà, 
che siccome vi dona una fede retta , così 
vi concede anco sempre di poter operare 
secondo il suo beneplacito. Nè crediate , o 
eccellentissima figliuola, di aver poco me- 
ritato del sangue, che da una parte e dal- 
l altra doveva versarsi. Per la qual cosa 
alta buona volontà vostra rendendo grazie, 
imploriamo la misericordia di Dio signor 
nostro, affinchè vi compensi coi beni del 
corpo e dell’ anima, in questo e nell’ altro 
mondo. Salutandovi Intanto con paterno a- 
more, vi esortiamo ad adoperare presso l’ec- 
cellentissimo vostro consorte in guisa, che 
non disdegni la società della cristiana re- 
pubblica. Perchè , come reputiamo che voi 
sappiate, sarà ad esso utile in mille modi 
il tenersi all’ amicizia di quella. Voi però, 
secondo. vostro costume., occupatevi sempre 
di quanto giovai alla concordia delle par- 
ti, ed ove vi si presenti occasione di ben 
meritare , sforzatevi di ognor più render 
grate le opere vostre agli ‘occhi di Dio on- 
nipotente. 


» 


CAPO X. 


Altra epistola dello stesso al re 
Agilulfo. 


GREGORIO AD AGILULFO RE DE LANGOBARDI 
Rendiamo grazie all’ ecdellenza vostra, 
che ha esaudite le nostre istanze, secondo 
la fiducia che in voi avevamo riposta, col- 
l’ordinare la pace, la quale noi abbiamo 
giudicato profittevole ad ambe le parti: per 
lo che grandemente lodiamo la vostra pru- 
denza e bontà, avendo voi dimostrato nel- 
l’amare la pace, che amate Dio autore del- ‘ 
la medesima. Che se (ci guardi Iddio ) el- 
la non fosse stata conchiusa, che altro si 
sarebbe potuto fare fuorchè con iscandalo 
e pericolo delle parti spargere il sangue dei 
miseri contadini, la fatica de’ quali è co-° 
tanto utile. a questi e a quelli. Ma affinchè 
| possiamo sentire gli effetti della pace, se- 
condo che fu da noi stabilita, mentre vi sa- 
lutiamo con paterna carità , domandiamo 
( rendendovi tutte quelle grazie, che per noi 
si posson maggiori ) che qualunque volta 
vi si presenti occasione , diate ordine ai vo- 
stri capitani ne’ diversi luoghi e specialmen- 
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te in queste parti stanziati, di scrupolosa- 
mente custodir' questa pace; e di non an- 
dar in cerca di alvun motivo, per cui ab- 
| biano a nascere contese o disgrazie. I la- 
tori poi delle presenti lettere, siccome per- 
sone veramente a voi pertinenti, li abbiamo 
accolti con quell’ affetto che conveniva ; es- 
sendo giusto, che noi dovessimo con carità 
ricevere e congedare personaggi sapienti , 
e che d’una pace fatta col favore di Dio 
furono messaggieri (1). 


CAPO XI. n. 


Della stella Cometa: della morte di Gio- 
vanni vescovo: del duca Euino : e | dei 
Baioari. 


x 
n 
» # 


Na seguente gennajo apparve la stella 
cometa mattina e sera per tutto il mese. E 
nel medesimo tempp morì Giovanni vesco- 

LI 


2 


(1) Si conoscono le condizioni di questa pace, da 
una lettera di s. Gregorio ad Innocenzo prefetto del- 
l Affrica, scritta sotto la Indiziorie terza. Questa non 
‘fu veramente pace, ma tregua, il che si prova dal- 
la lettera' stessa del papa, ove è detto, che-era obbli- 
gatoria pc al mese di marzo della futura quarta In- 
dizione, tivè (secondo la cronologia del Murat, ) fi- 
no al margo del 601. 


Ù 
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vo di Ravenna,.a cui successe Mariano cit- 
tadino di Roma. Morto parimente Euino du- 
ca di Trento, fu sostituito in suo luogo il 
duca Gaidobaldo, uomo da bene, e di fede 
cattolica. Ai medesimi giorni pure circa due 
mille Baioari piombarono, sopra gli Schiavi, 
e al sopraggiungere di Cacano tutti furono 
tagliati a pezzi. Allora per la°prima volta 
furono condotti in Italia alcuni cavalli sel- 
watici, e bufali (1), che furono_oggetti di 
miracolo agl’ Italiani. 


(1) Ai tempi di Strabone, come osserva il Gil- 
bon (cap. 45. in not.) erasi «perduta la razza dei 
cavalli della. Venezia, ond’è che mancavano all’Ita- 
lia' questi quadrupedìi al tempo della venuta dei Lon- 
gohardi. Questa è la cagione, per cui Alboino lasciò 
a Gisulfo in Friuli parecchie mandre di generose ca- 
valle ( Ved. sopra hh. 2. c. g. ). Una di queste man- 
dre si ha contezza essere stata collocata presso i colli 
di Butrio ( ora Burri) non lungi da Cividale e da 
Udine. In seguito i Longobardi introdussero anco i . 
cavalli selvatici ( cadballi sylvatici ) qui nominati. 
Quanto ai bufali o buoi selvaggi, sui quali è ca- 
duta la maraviglia degl’ Italiani, non possono que- 
(sti essere stati i veri bufali, che sono originarj del- 
 Affrica e dell'India, e non delle regioni setten- 
trionali dell’ Europa. Anco al presente ve n° ha gran 
copia nella» campagna di Roma, e in Roma mede- 
sima; i quali, oltre all’ uso che si fa della loro car- 
ne, servono a parecchi lavori, e particolarmente a 
tirare le barche sul Tevere. È probabile perciò, che 
+ Paolo, per un errore invetergto abbia dato nome di . 
bubulus all’urus, o toro selvaggio del settentrione, 


A. D. 
596. 
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CAPO XII. 


Della :norte di Childeberto re dei Franchi, 
della guerra degli Avari cogli stessi Fran- 
chi; e della fihe del re Guntranno. 

Li questa medesima stagione Childeber- 
to re de’ Franchi morì, come è fama, per 
forza di veleno, nell’anno venticinquesimo 
dell età sua, insieme colla propria moglie 
(1). Ma gli Unni, che pure chiamansi Ava- 
ri, dalla Pannonia trasferitisi nella Turingia, 
‘apportarono guerre terribilissime ài Fran- 
chi. Reggeva allora le Gallie la regina Bru- 
nichilde coi suoi nepoti 'Teudeberto e Teu- 
derico ancor fanciulletti ; sicchè gli Unni, 
ricevuta ‘da essi buona copia d’ oro, se 
me tornarono alle proprie sedi. Morì pu- 
re a quel tempo il re de’ Franchi Guotran- 


‘ .n0, e la regina Brunichilde prese cura di 


quel regno e dei nepoti ancor pargoletti,, ‘fi 
 liuoli di ‘Childeberto. (2). | | 


de 


di cui paia Solino, e Plinio 1 vo. c. 15., e che- 

i Germani dicono Urochs. 

(a) Secondo un altro storico questo re fu avvele 

nato dalla propria moglie ( Rer. Ital ibid. p. 497. ). 
. (a) Paolo qui omette la presa fatta dai Longohar- 


p. & 197. 
CAPO XIII. 


Della legazione mandata da Cacano ad A- 
gilulfo: e della pace col patrizio Gal- 
licino. sn 


| PERE Cacano re degli Unni mandò le- 
gati ad Agilulfo in Milano, e conchiuse pa- 
ce con lui. Nello stesso tempo morì Roma- 
no Patrizio, a cui successe Gallicino , il 
quale pure convenne della pace col mede- 
‘ simo re Agilulfo. 0 “a 


. | CAPO XIV. 


Della pace di Agilulfo coî Franchi; e del- 
la morte di Zangrulfo e di Warnecauzio. 


a | 
Nei medesimi giorni ancora , Agilulfo 
| s’accordò in pace perpetua con Teuderico 

| re de’ Franchi; dopo di che il predetto A- 
gilulfo fece morire Zangrulfo duca de’ Ve- 
ronesi, ik quale eraglisi ribellato: similmen- 
te uceise Gaidulfo duca di Bergamo, a cui 


di in quest epoca della città di Crotone nella Cala- 
bria ulteriore, dove ridussero in ischiavitù gran nu- 
mero di popolo dell’ uno e dell’ altro sesso { Gregor. 
M. lib. 7. epist. 26. a Teottista Patricia ). 
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avea già perdonato due volte (1). E alla fi- 
ne nello stesso modo privò di vita Warne- 
cauzio nella città di Pavia. 


CAPO XY. 


-_— 


Della peste di Ravenna, e d’ una grand 
mortalità in Verona. 


Na tempo susseguente una fierissima 
pestilenza travagliò Ravenna, e le genti che 
abitavano lungo la spiaggia del mare; sic- 
come l’anno dopo, una enorme mortalità dis 
fece i popoli Veronesi 


(1) La religione insegna a. perdonar sempre: ma 
la politica appena permette di perdonare due volte. 
Per altro dal contegno d’ Agilulfo apparisce, che. co- 
minciava a scemarsi ne’ Longobardi il feroce rigo- 
re cel nazionale costume : al che certamente gio- 
varono i principj del Cristianesimo. , Anticamente i 
Germani appiccavano agli alberi i traditori e i ri- 
belli. Proditores et transfugas arboribus suspendunt 
(Tac. ibid. 12.). Le leggi di Rotari in appresso non 
parlano di questo genere di supplizio verso i rei di 
simili delitti, e solo terminano colla clausola: ari- 
mae suae incurrat periculum et res ejus infiscen- 


fur ( Leg. Langob. cap. 1. art. 1. 3. 4- 6. }. 


CAPO XVI. 


Di un ‘segno sanguigno nel cielo , e della 
guerra de’ Franchi fra loro. 


Atora fu veduto apparire in cielo un 
‘ segno sanguigno, e come certe aste egual- 
ménte di sangue , e luce chiarissima per tut- 
‘ta notte .(1). E in quel tempo Teudiberto re 
de’ Franchi guerreggiando col cugino Clo- 
tario tfucidò gran parte delle sue genti (2). 


CAPO XVII. 
Della morte di Ariulfo duca di Spoleti, e 
del ducato di Tudelapio. 
L anno seguénte morì il duca Aviulfo A 
il quale'fa ‘il successore ‘di Faroaldo a Spo- 
leti Costui essendo venuto a battaglia in 
Camerino contro i Romani, ed avendo ri- 


(1) Tutte le cose infauste qui riferite sono narra- 
te quasi colle stesse parole’ dal poatefice . Ravennate 
nella vita di s. Mariniano, e parimente sono ricor» 
date da Fredegario { Chronic. cap. 20. ), e da Ai- 
monio (lib. 3. cap. 88.), i quali ultimi le notano 
sotto-l’anno 600. . i i 

(2) Fredegario nel predetto cap. 20. dipinge cou 
orribili colori la rotta dell'esercito di Clotario. 
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- 


portata vittoria ; cominciò a ricercare ai suoi 
chi fosse quel personaggio, ch’ egli avea we 
duto cotanto. valorosamente. combatte ‘in 
quella pugna. Al quale .i suoi avendo ris- 
posto di non aver veduto alcun altro più 
gagliardo di lui medesimo ,. ei disse loro : 
Certo, io. quivi ho veduto un altro in tutto 
e'per tutto migliore di me, il quale ogni volta 
che un nemico mi voleva ferire; sempre, quel - 
valoroso, mi difendeva col propnio, seudo. 
Indi lo stessò duca essendo, venuto, a Spo- 
leti, dove è posta la basilica del beato Sa- 
bino martire, e dove riposa»il corpo vene- 
rabile dello stesso. santo, domandò: Di chi 
è questa» sì grande magione? E i, fedeli 
risposero, che ivi riposava il. martire | Sabi- 
no, del quale i cristiani invocavan } ajuto 
tutte le. volte:che andavano in guerra con- 
tro. i loro nemici. Allora Ariulfo, che «era 
ancora pagano, rispose: Come mai un mot- 
to. può dare alcun ajuto ad un vivo? Ciò 
detto, smontò -da cavallo ed entrò a’ veder 
quella chiesa. E mentre che gli altri facea- 
no. orazione, egli andava osservando, le pit- 
ture della detta basilica: quando imbattutosi 
cogli occhi sulla dipinta immagine del beato 
martire Sabino, un. istante .dopò. proruppe 
protestando e giurando, esser quello l’aspet- 


Digiized by Goo Te 





ra | 


| LIBRO IV. CAPO XVIII, . .20I 


to e l'andamento del guerriero, da cui egli era 
stato difeso nella battaglia (1). Onde allora 
si conobbe, che il beato martire Sabino gli 
avea prestato soccorso ngi pericoli della guer- 
ra (2). Morto poi il prefato Ariulfo, due 
figliuoli del duca Faroaldo suo antecessore, 
«vennero a conflitto fra loro pel domidio di 
quel ducato, ed uno di questi, di nome 
Teudelapio, rimasto vincitore, ne assunse il. 
governo. ° 


_ 
‘ (1) Ognuno può immaginare lo stato d’ alibiezione 
im cui era la piilura a quesìi tempi. in Italia, Pure 
da questo racconto si può dedurre che le immagini 
quivi dipinte non erano sempre tanto deformi quanto da 
alcuni si pensa. Atiulfo avea veduto in quella pittura 
una rassomiglianza perfetta ad un guerriero a lui 
comparso in visione. Ed è pur da notarsi che il duca 
stesso, ancora pagano, avea parlato in tuono ri- 
dicolo dei santi venerati dal culto cattolico. A Co- 
stantiuopioli le arti ancora si sostenevano con qual- 
che onore ( quantunque il vero gusto se ne fosse 
ito ) e di là mAturalmente' venizmo gli artista a-lavo- 
rare in Italia: perciò sarebbero da farsi più esatte 
indagini sulla storia dell’arte per meglio conoscere 
îl verace suo stato in quei tempi. Ciò che io di- 
co, potrebbe, se non m’inganno , indebolire P asser- 
zione. del Gibbon uel cap. 49: ‘della citata storia, 
cioè che Ze immagini’ cattoliche, produzioni sen- 
za forza e rilievo, escite dalla mano de’ monaci, 
altestavano la estrema degenerazione dell'arte e 
del genio, ; EP, 
(2) Un filosofo che si fermi a considerare gli ef- 
fetti morali operati sul cuore dal culto delle imma- 
gini, mon potrà non condannare le rigide astrazioni 
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“+ CAPO XVIII. 


Del sacco del monastero di s. Benedetto } 
fatto dai Langobardi. | 


Eiioria a questi tempi il monastero-di s, 
Benedetto, situato sul monte Casino, fu as- 
salito dài Langobardi; î quali predandovi 
tutte le cose, nonspoterono però cogliere nè 
pur uno de’ monaci; affinchè s° adempisse 
la profezia fatta molto prima dal venera- 
bile padre Benedetto, nella quale così si ‘es- 
presse: Appena io ho potuto ottenere da 
Dio, che in questo luogo ‘mi si lasciassero 
le anime. I monaci fuggiaschi da quel ceno- 
bio si ricoverarono.a Roma, portando seco 
loro il codice -della santa regola, composta 
dal predetto padre, con certi altri scritti, 
come pure una libbra di pane, e vina mi 
sura di vino (1), e tutte quelle masserizie 
che’ poteron sottrarre. Per. altro .al beato 
Benedetto successe Costantino a governare la 


degl’Iconoclasti, e di tutti coloro che staccando trop- | 
po la religione dall’ uomo, spirigono la mente a con- | 
templazioni ideali, ed affatto estranee. all’ ordine ma- | 
raviglioso e sensibile del creato. 

la) Nella regola di s. Benedetto cap. 59. e ki... 


«questa misura si chiama Emina. 


Pai . 


# 
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stessa congregazione, poi Simplicio, indi Vi- 

, tale, e finalmentè Bonito, sotto. il quale fu 

fatto questo saccheggio 0). 
CAPO XIX. | 


Della morte di Zoltone e del ducato 
di Arichi. 


Morto adunque Zottone duca de’Bene-" 


ventani (2), gli successe Arichi mandato dal 
re Agilulfo, il ‘quale’ Arichi era mato nel 
Forogiulio, ed avea educato i fighiuoli di 
Gisulfo , del quale era parente. A questo 
Arichi, il beato Gregorio’ papa scrisse una 


lettera del seguente tenore: ta 


A 


(1) La cronologia di Paolo è qui. erratà, secondo 
gli eruditi,‘i quali pongono la prima devastazione 
del monastero del Monte Casino sotto ‘l’anno 582: 
. La profezia di s. Benedetto è-riferita da s. Grego- 
rio ( Dialog. lib. 11. cap. 17.) e così pure la fuga 
de’ monaci. Essi ottennero dal papa Pelagio un luo- 
go presso la Basilica Lateranense, e. lasciarono disa- 
bitato per molti anni Monte Casino, senza prendersi 
pensiero di trasportare di là i corpi di s. Benedetto 
e di s. Scolastica ( Mabill. Annal. Benedict. ad ann. 
582. e Murat. Annal. ibid. pag. 511.). - 

(2) Muratori ( ibid. p. 542. ) pone la morte di 
Zottone sotto l’anno 593. 


. 
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* | CAPO XX. 
.. Epistola del beato Gregorio papa 
ad Arichi. 


| GREGORIO AL DUCA ARICHI 


| Poichè noi poniamo grande speranza nel- 
la vostra gloria, come sincero nostro figli- 
uolo, ei sentiamo confortati a domandare a 
voi fiducialmente alcune cose, tenendo per 
certo s che non permetterete che noi restia- 
mo attristati, massimamente in un affare,. 
da cui l\anima vostra potrà ritrarre nor 
poco profitto. Vi facciamo. dunque sapere» 
che ci si.rendono necessarie alcune travi 
per le chiese de’ beati. Pietro e Paolo , € 
che perciò abbiamo ingiunto a Sabino no- . - 
stro suddiacono di tagliarne parecchie dal- 
.le parti de’ Brigci (1) e di condurle fino al 
mare in luogo adattato. E perchè in que- 
sta cosa gli abbisogna un qualche soccor- 
soy salutando la gloria vostra, con pafer- 
na carità vi chiediamo di woler ordinare 
agli agenti vostri stanziali in quel luogo, 


‘(3) Briccorum. Altri Brixorum, Brictonum. 
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che mandino gli uomini che sono sotto di 
‘essi coi-loro buoi in ujuto di quello, affinchè 
colla vostra cooperazione possa meglio ese- 
guire ciò che noi gli abbiamo commesso. 
Noi intanto vi promettiamo, qualora la co- 
sa’ avrà avuto l’èffeito, di mandarvi un do- 
no, che non sarà indegno di voi. Perchè 
noi sappiamo esser grati e corrispondere a 
quei nostri figliuoli, i quali ci dimostrano il 
lor buon volere. Laonde nuovamente noi vi 
chiediamo, o glorioso figliuolo, di far sì, 
‘che possiamo esservi obbligati del prestato- 
‘ci benefizio , e che voi riceviate il guider- 
done pel ben fatto alle chiese de’ santi. 


CAPO XXI. 
Della cattività della figliuola del re Agi- 
lulfo, e perchè lo stesso re abbia manda- 
to a Cacano parecchi artefici. 


“ 


In questi giorni dall’ esercito di Gallici- 
no Patrizio fu fatta schiava la figliuola del 
re Agilulfo insieme con suo marito, chiama- 
to Godescalco, della città di Parma; i quali 
- furono condotti a Ravenna. Nel medesimo 
tempo .il re Agilelfo mandò a Cacano re 
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‘degli Avari alcuni artefici (1) a fabbricar le 


navi, colle quali lo stesso Cacano prese u- 
na certa isola nella Tracia. _  - 


CAPO XXII. i l 


Della basilica del beato Giovanni che la 
regina Teodelinda edificò in Medicia. 


i Lkioss al medesimo tempo la regina 
Teodelinda fece la dedicazione della basi 
lica di s. Giovanni Battista, che avea già 
fabbricata (2) in Modicia, luogo distante do- 


ld 


(1) Resta da sapersi se gli artefici mandati da A- 


. gilulfo a ‘Cacano fossero semplici manovali, fabri- 


ferrari, facitori di corde; tessitori, legnajuoli; oppu- 
re uomini addetti propriamente alla costruzione ‘delle 
vavi. E facile, che Agilulfo abbia raccolta questa 
gente dalle città da lui possedute in Italia vicino al 
mare, le-quali dovcano più delle altre abbondare di 
sì fatti artisti. In ogni modo costui non conosceva 
l’importanza della marineria, e diede «veramente se- 
gno di scarsa prudenza. coll’ acconsentire di mandare 
ad un re sì forte, qual era Cacano (siccome vedre- 
mo in appresso) gl istrumenti per far ancora più for- 
midabile la sua potenza. i 

(2) Nell’ unfica edizione Ascensiana trovasi la se- 
guente narrazione, che qui ripongo tradotta, ma che 
non ricevo nel testo, perchè maucarte in tutti gli al 
îri mss. e stampe; motivo per cui non fu accettata 
nè pure dall’ editore da noi seguìto ...... « Fabbri- 
s cò per se, pel marito, pei figliuoli £ figliuole, e per 


:. LIBRO IV. CAPO XXIL 107 


dici. miglia da Milano (1), e la decorò di 
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tutti i Longobardi Italiani: e perchè lo stesso sati 
Giovanni sia per noi intercessore presso il nostro 
Signore Gesù Cristo, noi unanimamente a lui pro- 
mettiamo di trasmetter con onorificenza ogni anno 
il dì ventiquattro giugno all’ oracolo suo porzione 
delle nostre facoltà, acciocchè per intercessione di 


lui possiamo ottenere la protezione di nostro Si-. 


gnor Gesù Cristo tanto in guerra, quanto in tutti 
gli altri luoghi , ove saremo noi per andare. Fino 
da questo giorno adunque in tutti i loro atti co- 
minciarouo ad invocare s. Giovanni, che gli aju- 


tasse, in virtù di Gesù Cristo nostro. Siguore; ed’ 


eglino tutti rimanevano illesi, e vincitori dei loro 
nemici. Quel luogo posto dodici miglia sopra Mi- 
lano, dalla regina fu dedicato e mirabilmente de- 
corato di molti addobbi d’oro e d’ argento, ed arric- 
chito d’ entrate, aggiungendo al medesimo molte fa- 
miglie e molti poderi in onore di s. Giovanni Bat- 
tista. Diciamo ora del tenore della scrittura di Teo- 
delinda regina. La gloriosissima regina Teodelinda, 
insieme col suo figliuolo Adalwaldo re offre a san 
Giovanni suo avvocato del dono di Dio, e delle 
doti, la carta della sua donazione, che ella fece 
scrivere in presenza de’ suoi. Se alcuno in qualsia- 
si tempo guasterà questa testimonianza della sua 
volontà, sia condannato’ nel giorno dell’ estremo 
giudizio con Giuda traditore. Tale poi fu la sua 
ordinazione: Niuno ardisca mai d’ intromettersi nel- 
le cose di san Giovanni, se non che i sacerdoti, 
i quali servono giorno e notte: come famigli le 
fantesche, quelli che ivi sono soggetti, devono wi- 
vere tutti in comune. » 

Per non alterare il senso di tutte queste formule 


‘mi sono adattato a tradurre letteralmente la soprascrit= 
ta barbarissima leggenda. 


(1) Ora dicesi Monza questo luogo, che antica- 
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inolti ornamenti d’ oro, é U’ argento (1), non 
che l’ arricchì con parecchie entrate. Ivi pure 
Teodorico, che fu già re de’ Goti, edificò un 
palazzo, stantechè il sito al tempo d'estate, 
siccome vicino all’ alpi, riesce temperato e 
salubre. 


mente chiamavasi Modicia, Modoetia, Modica ( se- 
condo Baldassare Fedele arciprete di quella basilica 
nel libro scritto a Leon X.) dalla modicità del censo. 
Ma Tristano Calco ( stor. di Mil. lib. 4. ) non crede 
il nome di Monza derivazione o alterazione di Mo- 
dicia; ma sì attiene invece all’ origine presentata dal- 
la seguente iscrizione: 

C. SERTORIUS-L- F- OVF: VETERANVS. 
LEG- XVI- CVRATOR- CIVIVM- OMN- OR - 
MOGVNTIACI- 

Quindi coll’ appoggio di questa lapide desume che 

el luogo si chiamasse oppidum Mogunliacum. 

(1) Gli ornamenti furono coppe, corone, croci, ta- 
vole d’ oro ornate di smeraldo, giacinti, carbonchi, 
margarite ed altre pietre preziose; i quali oggetti 
furono conservati per tanti secoli e si conservano 
ancora a’ dî nostri. Tutti i predetti oggetti furo- 
no già illustrati in modo, che il qui parlarne a 
lungo sarebbe inutile studio di erudizione. ii Mu- 
tatori, it Fonaniti e altri Scrittori degli ultimi _ 
ternpi scrissero con grande dottrina particolarmente 
sulla corona longobardica, dettà volgarmente fer- 
rea ; ed avvertirò solo a luine degli eruditi, che nel- 
la libreria Baftoliniana si trovano parecchie giun- 
te manoscritte fatte dal ‘Fontanini alla sua Dis- 
drranicuo intitolata : Ze corona ferrea Langobar- 

orun. 


d0g 
CAPO XXIIT. 


. ; Del palazzo edificato dalla regina . 
Teodelinda, 


ti ancora la prefata regina edificò per 
sè un palazzo, in cui fece dipingere alcune 
gesta dei Langobardi. Nella quel dipintura 
chiaramente si vede in che modo a quel 
tempo i Langobardi tosavan la chioma, e 
quali erano i loro vestiti, e il loro anda: 
mento. Essi adunque tadevano il capo al 
di dietro fino alla nuca, e lasciavano cade: 
re i capelli, divisi alla metà della fronte, 
da una parte e dell’ altra del volto fino alla 
bocca (1)» I loro vestiti erano larghi, mass 


(1) A tutti i Barbari oriundi della Grermanià 
piacque avere folta e lunga la chiora, considerans 
do in ciò un segno che distingueva la libera dal- 
la servil condizione; onde a tutti i cittadini era 
proprio il nome di criniti, se non che i nobili 
e specialmente i principi acconciavano con maggior 
eleganza i capelli. Principes et ornatiorem capil- 
lune habent ( Tacit. ibid. 28. ). In ciò solo era- 
no differenti i re dai cittadini, che a quelli scen- 
deva ‘all’ indietro sulle spalle la chioma, agli altti 
parte recisa, parte ridotta alla semmità della tes 
sta ricadeva colle altre ciocche di capelli a copri- 
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simamente quelli di lino, alla foggia degli 
Anglo-Sassoni, c ornati di larghe liste in- 
tarsiate di varj colori. Portavano le scarpe 
aperte quasi fino alla cima del pollice , e 
alternamente da stringhe di pelle allacciate» 
In appresso cominciarono a servirsi di uose 
(1), sopra le quali, andando a cavallo, met- 
tevano altri gamberuoli di lana, di colore 





re le orecchie, lasciando il collo scoperto; come si 
ha dai seguenti versi di Sidonio Apollinare (. Carm. x 
ni da - & | 
. . rutili, quibus arcé cerebri 1 | 
Ad frontem coma tracta jacet, nudataque cergix 
Seturum per damna nitet. , | 
E altrove ( epist. I. 2.) Capilis upex rotundus, in 
quo paululum a planitie frontis in yerticem cae- 
saries refuga crispatur. .. it 
Molti altri documenti dell’ usanza de’. Barbari nel- | 
P ordinare la chioma si trovano nelle note di Giu- 
sto Lipsio alla. Germania ‘di Tacito. Vedansi anche 
lì Excursus Variorum sull’ opera stessa nel Tacito 
dell Oberlino. i | 
Parlando poi delle pitture fatte fare da Teodelin» 
da, ciò prova che neppure sotto i Longobardì in 
Italia quest’ arte non era del tutto morta. Tuttavia 
è «da notarsi, che attesi i loro Lbarbari costumi. do- 
vea essere più .goffamente trattata nei paesi (da sessì 
dominati, di quello che presso quei Governi: ché di- 
peudevano da Costantinopoli, dove le arti. conserva- | 
vano ancora qualche ombra dell’ anticorgenio ( Ved. 
la not. 1. al cap. 17. ) ra 
(1) I latino è hosis, e la parola italiana nose, 
che vale gambiere è usata da Matteo. Villani ( lib. 
$. cap. 74. ). Dove gli Unghieri in uosa e gravi 
di lor armi e giubboni non potean salire. 
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rossigno (1); ma ciò aveano tolto dal costu- 
me Romano. 


CAPO XXIY. - 


Della distruzione della città di 
Padova. 


A questi tempi la città di Padova, per 

. le stupendo valore delle sue milizie, resistè A. D 
ai Langobardi. Ma finalmente appiccato da 
costoro il fuoco fu arsa tutta dalle fiamme 
divoratrici, e per comando del re Agilulfo 
dalle fondamenta distrutta. Nondimeno ai 
soldati, che in quella trovavansi, fu per- 
messo di trasferirsi a Ravenna. 


(1) L'originale; super quas tubrugos birreos mit= 
tebunt. Isidoro ( Etymol. lib. XIX. cap. 22.) nota: 
tubrucos vocatos dicunt, quod tibias braccasque te- 
gant. Ma altri interpreti intendono tubrucus per la- 
nea ocrea , ocreis aut calceis coriaceis superimpo- 
ni solita. Birreus poi spiegano di color rosso (ved. 
Dufresne alle voci Zubrucus e Birrus ). 
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CAPO XXV. 


Della pace fatta cogli Avari, e dell’ ingres- 
so dei Langobardi nell’ Istria. 


Netta medesima stagione i legati di Agi- 
lulfo, reduci da Cacano, annunciarono la pa- 
cè perpetua cogli Avari. E un ambasciatore 
di Cacano venuto in lor compagnia passò 
nelle Gallie , significando al re de’ Franchi, 
che siccome avea pace cogli Avari, così la 
facesse coi. Langobardi. Intanto i. medesimi 
Langobardi unitamente agli Avari ed agli 
Slavi sorpassarona i confini degl’Istri, e col 
fuoco e colle rapine devastarono tutto- al 
paese, E 
- CAPO XXVI. 

Della nascita di Adaloaldo figliuolo di 4-. 
gilu fo, e dell’ assalto di Monselice. 


Altora al re Agilulfo nacque un figliuo- 
To dalla regina Teodelinda, nel palazzo di 
Modicia, il quale fu chiamato Adaloaldo. In 
appresso i Langobardi assaltarono il castel- 
lo di Monselice. E nel medesimo tempo, scac- 
ciato via da Ravenna Gallicino , ritornò ivi 


- 
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Smaragdo, che era stato prima patrizio in 
quella città. 


a 


CAPO XXVII. 
Della morte dell’ imperatore Maurizio. 


Friaato Maurizio Augusto, dopo d’ avere 
per anni ventuno governato l’ impero , fu 
fatto morire da Foca insieme coi suoi figli» 
uoli ‘Teodosio, Costantino e Tiberio (1). Fu 
uomo utile alla repubblica, poichè nelle fre- 
quenti guerre : riuscì vittorioso de’ suoi ner 
mici. Gli Unni pure, che anche Avari apr 
pellansi, furono vinti dal suo valore (2). -. 


(1) Altri testi hanno: Theodosio, Tiberio, Con- 
stantino et Avorante, qui fuit strator. 

(2) Tutti gli Storici citano la flebile narrazione 
della catastrofe di Maurizio, descritta da Teofilatto 
(lib. 8. cap. 12.) e letta vent'anni dopo la morte 
«li quell’imperatore, fra i singulti e le lagrime degli 
ascoltanti. Maurizio fu pio, valoroso, clemente, ami- 
co e premiator delle lettere ; ma ebbe l'animo schia- 
vo dell’avarizia. Per non dare il dovuto stipendio ai 
soldati li lasciò rubare e saccheggiare i sudditi ‘a lo- 
ro talento: per non esborsare una vile moneta pel ri- 
scatto di dodicimila de’ suoi, fatti prigioni. dal re 
Cacano , li lasciò crudelmente ammazzare. Ciò fu 
che gli concitò l'odio del popolo, e la ribellione de- 
gli eserciti; talchè il perfilo Foca, uno de’suoi bas- 
si-uffiziali ha potuto senza resistenza usurpare il suo 
trono, trucidargli sugli occhi tuttii figlivoli, spegner 


bi 


A. D. 
602. 
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CAPO XXVIII. 


Dei duchi Gaidoaldo e Gisulfo, e del 
battesimo di Adaloaldo. 


G quest'anno Gaidoaldo ,- duca di Tren- 
to, e Gisulfo duca di Forogiulio, già dis- 
giunti per lo innanzi dall’ alleanza d’ Agilul- 
fo, furono da esso richiamati alla pace. E 
allora eziandio fu battezzato il predetto bam- 
bino Adaloaldo , figliuolo del re Agilulfo , 
nella chiesa di s.. Giovanni in Modicia, e fu 
levato dal sacro fonte dal servo di Cristo 
Secondo di Trento, del quale spesse volte 
abbiamo fatto menzione (1). Nel detto anno 
la Pasqua cadde nel settimo giorno di a- 
prile.. 
lui stesso e il fratello, spogliare ignominiosamente € 
farne gettar in mare i cadaveri. Principe, ìnfelicissi= 
mo! Lasciò un terribile esempio nella storia, che 
sempre le molte virtù non sono riparo bastante com- 
tro le fatali conseguenze di un solo vizio. “ 

(1) Crede il Baroniò, che Secondo possa essere 
quello stesso Secondino abhate;, al quale furono scrit- 


te da s; Gregorio peo lettere. Morì, dicesi, a 
Trento, Panno 595. ; 
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CAPO XXIX. - 


Della presa di Cremona e di Mantoa: del- 
la morte della figliuola del re, e della 
guerra de’ Franchi. 


| Bai ancora a quei giorni inimicizia fra 
i Langobardi e i Romani, a cagione del- 
la cattività della figliuola del re. Onde A- 
gilulfo , - uscito da Milano nel mese di lu- 
glio, andò ad assediare la città di Cre- 
mona cogli Schiavi, che il re Cacano a- 
veagli mandati in soccorso, e nel giorno. 
ventuno d’ agosto la prese e la’ smantel- 
1ò. Nella stessa guisa espugnò Mantova, e 
fracassatene cogli arieti le mura, poichè 
ebbe data licenza ai soldati che erano in 
quella città di ritornare a Ravenna , entrò 
nella stessa il giorno tredici di settembre, 
Allora si arrese eziandio alle parti de’ Lan- 
gobardi un castello, che si chiama Vultu- 
rina (1). Dall’ altra parte il presidio di Bre- 


(1) Alcuni leggono Vulturnia, e il Cluverio Vultu 
ria, il quale intende esser questo presentemenie un vil- 
laggio detto Ya/doria alla sinistra del Po fra Cremona 
e Brescello. All'incontro il Beretti ( p. 131. 132.); 
opponendosi al Cluverio e stanilo col Biondo, e con 
parecchi scrittori Comaschi, vuole che sia il castello 
chiamato Z’ulturena, e più tardi Castrum Holonium, 
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sillo incendiò quel castello, e poi si diede 
alla fuga. In conseguenza di tali fatti fu ren 
duta da Smaragdo patrizio la figlia del re in- 
sieme col marito, coi figliuoli, e con tutti gli 
averi, dopo di che fu conchiusa la pace per 
nove mesi fino alle calende di aprile, del- 
l'ottava indizione (1). Ma la figliuola del re 
restituitasi a Ravenna, travagliata dai dolo- 
Yi del parto, per malagevolezza di quello 
morì. In questo medesimo anno Teudeber- 
to e Teuderico re de’ Franchi guerreggia- 
rono col loro zio Clotario, nella qual guer- 
ra molte migliaja d’uomini dall’ una parte e 
dall’ altra perirono. 


CAPO XXX. 
. Della morte del beato Gregorio papa. 


Alora pure passò a Cristo 11 beato Gre- 


orio, ed era nel secondo anno del regno 
5 ’ 6 


situato sul Lario all'ingresso della ora detta 7a 
tellina. Ed è en probahile, soggiuugono i prefati 
scrittori, che mentre Agilulfo guerreggiava a Man- 
tova avesse anco una mano di gente verso i monti 


‘ all’assedio di quel castello. Benedetto Govio (p. 8.) 


narra appunto che i Vulturnati stretti da un corpo 

d’ esercito di Agilulfo, non ricevendo mai i doman- 

dati soccorsi da Ravenna, si arresero ni Longobardi. 
(1) Cioè il primo aprile dell’anno 605. 
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di Foca; correndo l'ottava indizione (1): in 
luogo del quale fu ordinato Sabiniano alla 
dignità dell’ apostolato. E fu allora un fred- 
dissimo verno, talchè quasi da per tutto 
moriron le viti: e le messi pure parte gua- 
state dai topi, e parte dalla nebbia (2) ap- 
passite , fallirono. E dritto era in vero, che 
il mondo dovesse patire di fame e di sete, 
mentre alla mancanza di sì grande dotto- 
re, la penuria dello spirituale alimento , e 
l’ aridità della sete penetrò nelle anime u- 
mane. Ora piacemi d’inserire in questo li- 
bretto alcuni tratti di una certa epistola, 
che si trova negli scritti del detto beato 
Gregorio papa, affinchè si possa più chia- 


(1) Non bene si lega il secondo anno del regno 
di Foca, sotto l’indizione ottava, colla morte del hca- 
to Gregorio. Foca fu proclamato imperatore il 25. 
Novembre dell’anno 602. All'incontro il beato Gre- 
. gorio morì e fu sepolto nella basilica di s. Pietro il 
di 12. Marzo dell’anuo 604.; onde compiendosi il 
secondo anno del regno di Foca nel mese di No- 
vembre, correva hensì } ottava indizione; ma non 
corrispondente all’anno della morte del detto pontefi- 
ce { Scriptor. Rerum Italic. ibid. p. 462. ). 

(2) L'originale uredine percussae. Il Muratori ne- 
gli Annali (tom. 4. p. 14.) dice che fu prodot» 
to questo danno dal vento Brucione. Quanto al 
la detta carestia egli osserva, che dovrebbe seguarsi 
sotto l’anno 605., essendo che il primo inverno dopo 
la morte di Gregorio cadde solito il pontificato di 
Sabiniano, 


cir e —— —.-me;- 
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ramente conoscere quanto umile, e di qua- 
le innocenza e santità si fosse quell’ uomo. 
Essendo egli dunque accusato presso l im- 
peratore Maurizio e i suoi figli d'aver fatto 
morire per denari in prigione certo vescovo 
Malco, scrisse una lettera a Sabiniano suo 
apocrisiario a Costantinopoli, in cui fra le 
altre cose gli dice: Una sola cosa tu de- 
vi brevemente insinuare ai serenissimi no- 
stri signori, cioè, che se io, loro servo, 
avessi voluto impacciarmi nella morte de’ 
Langobardi, oggi la nazione Langobarda 
non avrebbe nè re, nè duchi, nè conti , e 
sarebbe divisa in grandissima confusione. 
Ma perchè temo il Signore, mi guardo dal- 
l’immischiarmi nella morte di uomo alcu- 
no. Il vescovo Malco poi non fu nè impri- 
gionato , nè patì alcuna tribolazione ; ma 
nel giorno nel quale trattò una causa (1), 
senza mia saputa fu condotto da Bonifa- 
zio notajo in casa sua, dove pranzò, e fu da 
esso ‘onorato, e poi la notte improvvisamen- 
te morì. Ecco di quanta umiltà fu quest’ uo- 
mo, che essendo sommo pontefice del Si- 
gnore, si appellò servo degli uomini. Di 


‘’ (1) Il nostro testo: causam dixit, et abductus 
esi, me nesciente etc. Altri: me causum nesciente ete. 
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‘ quanta innocenza! che neppure nella mor- 
te dei Langobardi, quantunque increduli, 
e guastatori di tutte lc cose, non volle egli 
immischiarsi (1). 


(1) Fin da quando fu’ assunto al pontificato san 
regorio spiegò l'indole d’uno de’ più grandi womi- 
ni che onorarono il mondo. Tanto più degno di se- 
dere sul soglio di Pietro, quanto più mostrossi re- 
stio nell’ascendervi. Ciò prova, che se aderì all’ alto 
incarico, nol fece per se medesimo, ma mosso da san- 
to amore pegli uomini. A questo unico fine cgli im- 
medesimò alla religione la -politica e la morale, ce 
diffuse il suo cuore su tutta la umana generazione. 
Per se non vera che un pasto frugale: pei poveri 
‘ tutte le sue sostanzereIngégîto di rara fecondità! col 
«consiglio chiamò alla fede genti diverse di nazione e 
di lingue; coll’eloquenza mosse i popoli alla virtù 3 
cogli scritti piegò i cuori dei principi, anche bar- 
bari e tiranni, alla umanità degli affetti, ed alla ca- 
rità verso la Chicsa. Se tutto non poteva ottenere 
tentava il poco, purchè tornasse questo a salute an- 
che di un solo uomo. Tale rettitudine di coscienza 
è usbergo che lo difende contro il rimprovero degli 
eretici, i quali lo accusano d’ aver vilmente adulato 
Foca salito al trono tutto ancor lordo e fumante-del 
sangue del suo signore, di cui il pontefice condan- 
nò i trascorsi. I vizj di Maurizio furono veramen- 
to nocivi all'impero: ll indicarli al suo successore e- 
ra uva gran lezione per esso, e il parlargli soavi pa- 
role era un ammansare la tigre, e diminuire il nu- 
mero delle vittime. La dolcezza di sua natura è stam- 
pata nelle scienze e nell’arti Delle, che chiamò a 
servigio della religione per utilità e diletto di tutti i 
cristiani. Edificatore di sacri tempj, ordinatore delle 
feste, e de’ riti. sublimi del sacerdozio, restitutote dei 
tuoni dell'antica musica, fu Gregorio luomo, che 
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CAPO XXXI. 


Del regno di Adaloaldo, e della pace 
coi Franchi. 


N el luglio della seguente estate ‘ Adalo- 
aldo figliuolo di Agilulfo fu proclamato re 
de’ Langobardi nel Circo di Milano , alla 
presenza del re suo padre, e coll’ intervento 
dei legati di Teudeberto re de’ Franchi, la 
figlia del quale fu promessa in isposa al re- 
gio fanciullo; e fu conchiusa pace perpetua 
coi medesimi Franchi (1). 


CAPO XXXII. 
Guerra «dei Franchi coi Sassoni. 


N ello stesso tempo, guerreggiando 1 Fran- 
chi coi Sassoni, seguì da una parte e dall’ al- 


seppe investirsi di tuttociò che il secolo per bencfi- 
zio del genere umano presentava all’ amplitudine del- 
la sua mente, Dagli storici fu chiamato padre della 
patria; ma il suo giusto titolo è quello di padre de» 
gli uomini. 

(1) Nella cronaca di Fredegario ( num. 45.) è 
espresso il motivo; per cui i Longobardi dopo la mor- 
te di Clefone pagavano ai Fravchi un annuo’ tribu» 
to, che cessò al momento di questa pace, 


———=—_ 
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tra un’orrendo macellamento. E in Ticino nel- 
la Basilica di s. Pietro Apostolo, Pietro can- 
tore fu colpito da un fulmine. 


CAPO XXXIII 


Della pace con Smaragdo patrizio, e della 
presa delle città della Tuscia. 


| Ata fine nel seguente mese di novem- 
bre, il re Agilulfo fece pace per un anno 
con Smaragdo patrizio, ricevendo dai Ro- 
mani dodicimila soldi d’oro. Allora pure le 
città della Tuscia, cioè Bagnoreale (1), ed 
Orvieto (2) furono assalite dai Langobardi. 
Parimente in quell’anno nei mesi di aprile 
e di maggio apparve in cielo la stella chia- 
mata cometa. Indi il re Agilulfo conchiuse 
una pace d'anni tre coi Romani. 


. (1) L'originale Balneum regis. Secondo il Beretti. 
(ibid. pag. 211.) questo luogo fu così chiamato da 
‘un re Goto, e probabilmente da Teodorico, che 
ivi eresse un bagno per proprio uso. Anticamente 
chiamavasi Roda; e da Plinio Novempagi. Ora chia- 
masì Bagnarea , ed è situato sei miglia distante da 
Orvieto verso mezzogiorno, e tredici da Viterbo ver- 
so settentrione. 

(2) L'originale Urbs vetus; città non conosciuta 


solto questo nome dagli antichi Romani, come 08- 


serva il Muratori (ibid. pag. 17.), 


A. D. 
605. 


A. D. 
6006. 
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CAPO XXXIV, 


Della morte del patriarca Severo, e del 
sacerdozio di Giovanni e di Candidiano. 


Maro in questi giorni Severo patriar- 
ca, fu assunto al patriarcato Giovanni ab- 
bate nell’ antica Aquileja, col-consenso del 
re e del duca Gisulfo. E in Grado pure 
dai Romani fu ordinato Antistite Candidia- 
no (1). Nuovamente poi nei mesi di novem- 


(1) Il P. de Rubeis ( Monum. Eccles. Aquilej. c. 
53. ) pone la divisione de’ Patriarcati sotto l’ an- 
no 606. E da osservarsi a questo luogo, che alcuni 
cronologisti fanno succedere a Severo il patriarca 
Marciano. Così si nota nella Cronica del Dandolo, 
e nella storia mss. de’ Patriarchi di Grado di Gia- 
como Valvasone altra volta citata. Ma il Muratori colla 
scorta d’ altri dotti uomini esclude Marciano dal Pa- 
triarcato di Grado. Nondimeno non credo fuor di pro- 
posito l’esporre alle ricerche dei critici il tratto del- 
la storia del Valvason, in cui parla del patriarca in 
questione: 

‘a Martiano essendo creato dopo Severo dai : cano- 
a nici e clero di Grado, è confermato da Gregorio 
« primo; laonde dispiacendo a Gisulfo duca del Friu- 
«.li, che la dignità d’ Aquileja fosse stata transferita 
« iu Grado , creò patriarca Giovanni Monaco col vo- 
« lere d' Agilulfo re de’ Longobardi; del che il Pon 
« tefice restò mal soddisfatto, non parendoli cosa con- 
« venevole, che due metropoli nella medesima pro- 
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bre c di decembre apparve la stella come- 
ta. Ma morto Candidiano in Grado, fu or- 
dinato in suo luogo Epifanio, già primice- 
rio (1) dei nota), dai vescovi, i quali erano 
sotto i Romani; onde da quel tempo comin- 
ciarono ad essere due patriarchi (2). 


CAPO XXXYV. 


Della invasiche della città di Napoli, e del- 
la morte di Eleuterio falso imperatore. 


Ì 


À questo tempo Giovanni Consino sorpre- 
se Napoli; ma di là a pochi giorni fu scac- 
ciato dalla detta città ed ucciso da Eleute- 
rio patrizio: dopo di che il medesimo Eleu- 


vincia vi fossero. Per la «quale dissensione questi 
popoli più volte sì travagliarono lun | altro, et 
sentirono grandissimi dauni, come sì tragge dall’i- 
storie di quei tempi, et cagionò, che all’ ora Gio- 
vanni vescovo di Concordia transferisse anch’ egli 
la sua sede nell'isola di Caorle com l'autorità di 
Deodato pontefice, et così d’ indi in poi sono sta- 
ti duc patriarchi. Questi tenne il patriarcato anni 
tre, mese un, giorni CINQue ». 
(1) Primicerius, primo di qualunque ordine. Sup- 
pongono alcuni che l'origine di questa voce sia da 
prima cera, siguificando il primo personaggio inscrit- 
to nella tavola cerata. Vedi questa ed altre opinioni 
nel Dufresne alla detta voce. 

(2) Nota il Murat. ( Rer. Italic. pag. 464.) che 
ciò era già avvenuto fin dal tempo di Candidiano, 
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terio patrizio eunuco usurpò i diritti del- 
l'impero. Costui da Ravenna dirigendosi a 
Roma fu ammazzato dai soldati nel castello 
di Luceoli, e la sua testa fu recata all’impe- 
ratore in Costantinopoli (1). 


CAPO XXXVI. 


Della pace fatta coll’ imperatore. 


è 


Nei medesimi tempi, il re Agilulfo man- 
dò in Costantinopoli Stabiliciano suo nota- 
jo a Foca: il quale Stabiliciano, conchiusa 
la pace per un anno, tornossene coi legati 
dell’imperatore, che offerirono al re Agilul- 
fo i doni imperiali. 


(1) Questi fatti sono descritti in tal modo da A- 
mastasio bibliotecario. @ Giunto a Ravenna Eleuterio 
patrizio e cubiculario uccise tutti coloro, che si e- 
rano impacciati nella morte di Giuvanni Esarco, 
e Giudice della Repubblica : Passò poi a Ruma, 
dove fu ottimamente accolto dal papa: e da Ro- 
ma sì avviò a Napoli, che era occupata dall’ In- 
tarta ( ribelle) Giovanni Consino. Il quale Eleu- 
terio pugnando entrò a Napoli, ed uccise il tiran- 
no; indi ritornato a Ravenna, e rimunerate le mi- 
a lizie, fu fatta pace per tutta Italia. «. Narrasi poì 
che Eleuterio stesso si ribellò, e che i soldati l’han- 
no ucciso a Luceoli mentre dirigevasi a Roma ecc. 
Qui il Muratori rettifica la cronologia di Paolo, e 
nota la morte di Giovanni Consino sotto l’anno 617., 


e quella di Eleuterio nel 619. 
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Dell’ imperatore Foca, della sua morte, e 
dell’ impero d’ Eraclio. 


F oca adunque, poichè fu spento Mau- 
rizio coi proprj figliuoli, come s'è detto, 
‘usurpando il regno de’ Romani dominò per 
lo spazio di otto anni (1). Costui ad istan- 
za del papa Bonifacio (2) stabili, che la se- 
de della chiesa Romana ed Apostolica fosse 
capo di tutte le chiese (3): mentre quella di 
Costantinopoli scriveasi Ja prima. Lo stes 
so imperatore a richiesta di ‘altro papa Bo- 


(1) Non compiti però, stantechè fu coronato il dì 
25. novembre 602., e l’imperatore Eraclio fu pro- 
clamato- nel 610., il giorno secondo di ottobre ( Re- 
rum Italic. Script. ibid. pag. 465. ). 

(2) Bonifacio III. 

(5) Il nostro testo: statuit sedem Romanae et 
Apostolicae Ecclesiae, caput esse omniuni Eccle- 
starum, quia Ecclesia Constantinopolitana primam 
se omnium Ecclesiarum scribebat. Altri: statuit se- 
dem Rom. et Apost. Eccl. primam esse, cum priu 
Constantinopolitana etc. scriberet. 

1 passo conforme alla nostra edizione fu preso 
parola per parola da Anastasio in Bonifacio III. 
Negli annali ecclesiastici è celeberrima la questione 
antorno al titolo di ecumenico o universale, . che per 
somma ambizione aveasi arrogato il Patriarca di Co- 
stautinopoli Giovanni, detto il digiunatore : sicchè sa- 
zebbe vano il dilungarsi sopra "i fatto, argomento.. 

15. 
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nifacio (1) ordinò che l’' antico tempio, che 
chiamavano il Pantheon (levate tutte le im- 
mondezze dell’ idolatria ) si convertisse nel- 
la chiesa della beata sempre Vergine Maria, 
e di tutti li martiri; affinchè nel luogo ove 
un tempo eravi il culto non di tutti gli Dei, 
ma di tutti i Demonj; in avvenire si facesse 
memoria di tutti i santi (2). Ai tempi di co- 
stui ardeva una ‘guerra civile in oriente e in 
Egitto fra i Prasini ed i Veneti, i quali vicen» 


(1) Bonifacio IV. 

(2) Famoso è il tempio, appellato il Pantheon , 
perchè dedicato a tutte le divinità dei Gentili. Fu 
esso fabbricato per ordine di Marco Agrippa ai tem- 
pi d'Augusto , e sussiste anche oggidì sotto il nome 
di s. Maria della Rotonda. Intorno alla dedicazione 
di questo tempio leggasi Papebrochio nella vita di 
s. Bonifacio IV., al giorno 25. del mese di maggio, 
e Pagi ann. 607. n. 5. 

Osserverò qui, che le immondezze pagane di cuì 
Paolo fa cenno erano principalmente le statue degli 
Dei in quel maraviglioso tempio nicchiate ; opere 
senza dubbio de’ più insigni scultori de’ secoli «d’ oro 
delle belle arti. La religione e la civiltà de’ nostri 
tempi si sarebbero insieme accordate nell’ espellere 
quei capi-lavoro da un luogo santo, e nel ripararli 
in qualche istituto, come monumenti (quanto alle 
regole del gusto ) degni’ dell’ imitazione de’ posteri. 
Altra osservazione a questo luogo è da farsi, ed è 
che la Providenza spesso dalle prave intenzioni dei 
perversi mortali trae i maggiori trionfi della sua re- 
ligione. Foca per astio contro il Patriarca Ciria- 
co, concesse il titolo di universale al. Romano pon- 
tefice (vedi il Baronio); e per mantenersi una quak 
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devolmente si trucidavano (1). I Persiani an- 
cora recando contro la repubblica gravissi- 
me guerre, tolsero molte provincie e la stes- 
sa Gerusalemme (2) ai Romani; e distrug- 
gendo le chiese, e le cose sacre pur profa- 
nando, fra gli altri ornamenti de’ santi luo» 
ghi, anco il vessillo della croce di Cristo in- 
volarono. Contro il detto Foca ribellò Era- 
cliano, governatore dell’ Affrica, e soprag- 
giunto con un esercito gli tolse il regno e 
la vita: dopo di che suo figliuolo Eraclio 
assunse il governo della Romana repubbli. 
ca (3). 


che devozione ne’ sudditi, che erano lontani dalla se- 
ile delle sue scelleratezze permise, che si consecrasse 
ai santi del Dio vero il tempio che tutte conteneva 
le divinità dei Pagani. Per lui stava il motto di Ta- 
cito: major ex longinquo reverentia. 

- (3) Notasi nella edizione del nostro testo, che co- 
sì chiamavansi due fazioni popolari, intorno alle qua- 
li è da vedersi Plinio lib. 7. cap. 23. Svetonio in 

- Domiziano cap. 7. Tertulliano de spectuculis c. 9. 
Cassiodoro lib. 3. Var. cpist. 13. Suida, Isidoro, Ce- 
dreno al principio del Romano impero. 

(2) Non negli anni di Foca, ma sotto Eraclio 
imperatore, nella seconda indizione, che cadde nel- 
l’anno 614. fu fatta la presa di Grerusalemme da 
Cosroe re dei Persiani ( Murat. Rer. Italic. script. 
ibid. pag. 465. ). 

(5) La morte di Foca è così descritta dal Mura- 
tori ( Annal. ibid. p. 22.): « Tratto fu-per forza dal 
« palazzo dell Arcangelo, spogliato di tutte le. vesti, 
s e condotto alla presenza d’ Eraclio. Poco si stette 
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CAPO XXXVIII. 


Della morte del duca Gisulfo, del saccheg- 

. gio della città di Forogiulio , e degli al- 

- tri mali, che patirono ìî Langobardi da- 
gli Unni. 


i Faiorsa a questi tempi il re degli Avari, 
nella loro lingua chiamato Cacano (1), giun- 
to con una moltitudine di gente entrò nel 


« a mettere in pezzi il tiranno, e posto il suo ca- 


"a po sopra una picca, fu portato come in trionfo 


« per mezzo la città a saziar gli occhi del popolo ». 

Cedreno ne delineò il carattere, che fu anche co- 
piato dal Gibbon ( Stor. ecc. cap. 46.). 

Piccolo e deforme nella persona ; ispidi cigli da 
niun intervallo divisi, capelli rossi, mento imberbe, 
gota svisata da orribile cicatrice. Avea un naturale 
selvaggio che s'infiammava dalle passioni, s’ indurìa 
dal timore, dalla resistenza o dal rimprovero 8° esacer- 
bava. Ignorante delle lettere, delle leggi e delle ar- 
mi stabilì il potere della dignità suprema nella lus- 
suria e nella ulbriachezza. I suoi brutali piaceri oltrag- 


‘ giavano i sudditi, ed erano infamia di lui medesi- 


mo. Cessando d'esser soldato senza saper regnare da 
principe, invilì l’ Europa in una pace: ignominiosa, 
e travagliò l’ Asia con una guerra desolatrice. 

(1) Si sa dagli Storici, che i re degli Avari era- 
no detti comunemente Cacani. E probabilmente Can 
o Kun, che èil titolo dei Tartari dioggidì, è abbre- 
viatura di Cacano, 
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paese delle Venezie. Onde Gisulfo Forogiu- 
liano con tutti 1 Langobardi che potè rac- 
cogliere sotto di sè andò coraggiosamente a 
incontrarlo. Ma tuttochè con animo valoro- 
so alla testa di pochi soldati abbia combat- 
tuto contro quel numero immenso , final 
mente circondato da ogni parte con quasi 
tutti i suoi cadde morto. Allora la moglie 
di Gisulfo, di nome Romilda, coi Langor 
bardi che erano dalla strage scampati, e col- 
le donne e i figliuoli di quelli che erano pe- 
riti nella battaglia si rinchiuse dentro le mu- 
ra della Forogiuliana città {1). Costei avea 
‘due figliuoli, Tasone e Cacone, già fuori di 
pubertà, ed altri due, Radoaldo e Grimoal. 
do, i quali erano ancor fanciulletti. Ed avea 
pure quattro figliuole, una delle quali chia- 
mavasi Appa, ed una Gaila, ma delle al- 
tre due non so il nome. I Langobardi es 
ransi anche fortificati negli altri vicini ca- 
stelli, cioè in Cormone (2), in Nomaso (3), 


(1) Il nostro testo: intra muros Forojuliani ca- 
stri muniwit septa. Altri: intra muros Forojuliani 
castrimonii septa est. 

(2)-Ora Cormens otto miglia distante da Civide- 
le al sud-est.. 

(3) Ora MNimis posto fra i due torrenti Torre e 
Corno; nove miglia a ponente di Cividale. 
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Osopo (1), Artenia (2), Reunia (3), Glemo- 
ma (/), e anco in Ibligine (5), il quale stante 
il sito è inespugnabile affatto. Parimente e- 
ransi riparati in altri castelli, per non esse- 
re dagli Unni, cioè dagli Avari, fatti schia- 
vi. Gli Avari poi, scorso tutto il paese de’ 
Forogiuliani, e messo a fuoco e a ruba o- 
gni cosa, strinsero d’ assedio la città Fo- 
rogiuliense, tentando con tutte le loro for- 
ze di farne la presa. Ora avvenne, che men- 
tre il re di costoro, Cacano, girava din- 
torno (6) alle mura con gran comitiva di ca- 


(1) Fortezza notissima alla sinistra del Tagliamen- 
to, sedici miglia al nord-ovest di Udine, a piè dei 
monti. Fu munita dai Veneziani, e riparata ancor 
più dai Francesi: ora è presidiata dalle truppe im- 
periali del regno Lombardo-Veneto. 

(2) Ora Artegna, villaggio fra Udine e Gemona. 

(3) Ora Rugogna, già di sopra nominata al lib. II, 
mot. 1. 

(4) Ora Gemona. Nel dialetto Friulano ritiene 
ancora l’ antico nome Glemona. Sta quattordici miglia 
al nord di Udine. Ivi si trovano molte reliquie d’ anti- 
chità Romane e Longoharde. Sussiste ancora un’altis- 
sima specola nella punta d’ una soprastante monta- 
gna , che servia di vedetta per esplorare i nemici. 

(5) Il nostro testo Zbligo, altri Biligo, ora, Bi- 
lirs; olto miglia da Udine al nord-est. Presentemen- 
te non contiene che dieci dodici: case. Nella carta 
geografica del Friuli è scritto Billerio. 

(6) Dall’esplorazione fatta da Cacano intorno al 
Forogiulio con grande comitiva di guerrieri, e dalla 
moltitudine di gente, che ivi erasi raccolta e ricove- 
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valieri per esplorare il sito più facile all’ e- 
spugnazione della città, Romilda l’ adocchiò 
dall’alto dei merli; e vedendo ch'era nel 
fiore dell’età giovanile, tosto da libidine acce- 
sa quella nefanda bagascia gli mandò a dir per 
un messo, che se acconsentisse a prenderla 
in moglie gli consegnerebbe la città , con 
tutti quelli che verano dentro. La qual co- 
sa avendo udito il re barbaro, con maligno 
inganno affermò di fare quanto avea colei 
domandato , e fece la promessa del matri- 
monio. Onde ella, senza indugiare, aperse 
le porte della città, e per sua mala fortu- 
na e di tutta la gente ivi raccolta chiamò 
dentro il nemico. Entrati adunque in Foro- 
giulio gli Avari col re loro, saccheggiarono 


rata, si conosce stmpre più di quale vastità e di 
uale importanza fosse quella città. A quell'epoca i 
T.onigobarti poteano averla bensì validamente muni- 
ta, ma non già dilatata la circonferenza e rifabbri- 
cata da capo a fondo. Le storie non parlano che 
della stazione di Gisulfo in Forogiulio; e nulla di- 
cono di edificazioni, che abbiano cangiato Î' antica 
forma della città; it che prova abbastanza, che i nuo- 
vi ospiti aveano messo a profitto }° opera de’ Roma- 
ni. 1l Foro Giulio adunque de’ Romani fu totalmen- 
te distrutto da Cacano, come si legge più innanzi 
in questo stesso capitolo, e non fu se non dopo quel- 
epoca che affatto diventò Longobardo. Ciò viene a 
conferma di quanto s° è detto dell’ antico Forogiulio 
nella nota 1. del cap. 14. del lib, 2. 


> 
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e rubarono tutto quanto loro capitò nelle 
mani : e poi data la città stessa alle fiam- 
me strascinarono schiavi tutti coloro che ivi 
‘trovarono; dolosamente però lor prometten- 
do, che gli avrebbero eollocati sui confini 
della Pannonia, dai quali eglino s’eran par- 
titi. I quali tornando alla patria, poichè fu- 
rono giunti al campo da loro chiamato sa- 
ero, deliberarono di mandare a fil di spa- 
da tutti i Langobardì maggiori di età; e di 
divider fra loro colla sorte della cattività le 
donne e i fanciulli. Tasone, Cacone e Ra 
doaldo, figli di Gisulfo e di Romilda, inte 
80: il maligno disegno degli Avari, saliti re- 
pente sui loro cavalli si danno alla fuga. 
Uno de’ quali, dubitando che il suo fratello 
Grimoaldo, per essere ancor piccino non 
potesse tenersi fermo sul corridore, stimando 
che per lui fosse meglio morire, che soppor- 
tare il giogo di schiavitù, deliberò d’ ammaz- 
zarlo. Nell’ atto dunque che sollevò la lan- 
cia per ferirlo, il fanciullo piangendo escla» 
mò. ‘Ah! non mì pungere, che so ben reg- 
germi sul cavallo. E l’altro allora allungata 
la mano lo prese per un braccio, e il pose 
sulla, groppa ignuda del cavallo, confortan- 
dolo a tenersi saldo quanto potesse. E. il 
fanciullo afferrando la briglia fuggi anch’ e- 
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, gli insieme co’ suoi fratelli. Ciò veduto dagli 
Avari, prestamente montati a cavallo sì mi» 
sero ad inseguirli, ma essendo gli altri velo- 
cissimamente fuggiti, +4 solo fanciulletto Gri- 
moaldo fu aggraffato da un di coloro, che 
più fortemente correva: tuttavia il suo ra- 
pitore’, stante la tenera età , non degnò di 
menargli addosso la spada, ma invece lo ser- 
bò ad uso di servitore. Indi, mentre colui, 
preso per la briglia il cavallo del fanciullo, 
riconducealo agli alloggiamenti, e mostra» 
vasi tutto esultante della sua nobile preda 
( poichè il garzoncello era di leggiadre for- 
me, con occhi raggianti, e sparso gli omeri 
di bionda capigliatura ) crucciandosi il fan- 
ciulletto d’ essere condotto cattivo y e volgen- 
do nel :suo piccolo petto un grande ardi- 
mento, sguamò una spada, quale l’età sua 
gli permettea di -portare, e con quanta più 
forza potè percosse la testa dell’Avaro, che 
seco il traeva; sicchè penetrato il colpo al 
cervello, l’inimico capitombolò da cavallo. 
Poscia il fanciullo Grimoaldo data volta al 
proprio destriero, tutto allegro fuggì di ga 
loppo, finchè ricongiunto ai fratelli e rac- 
contata loro la sua liberazione e la morte 
‘dell’ inimico , tutti d’inenarrabile allegrezza 
furon ricolmi. Gli Avari poi tagliaronc ‘a 
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pezzi tutti i Langobardi ch’erano all’età vi- 
rile, e le donne e i fanciulli destinarono al 
giogo di schiavitù. Intanto il re degli Avari, 
poichè avea promesso con giuramento di 
sposare Romilda, cagione di tanti malanni, 
trattò costei a guisa di moglie una notte; e 
poi la diede a dodici Avari, affinchè per 
un’ altra intiera notte l’un dopo l’altro suc- 
cedendosi in lei saziassero la loro libidine. 
Poscia fatto piantare un palo in mezzo del 
campo comandò che fosse per la punta di 
quello infilzata (1), aggiungendovi queste in- 
giuriose parole: A te sta bene sì fatto ma- 
rito. Laonde con tale supplizio perì questa 
scellerata traditrice della sua patria, la qua- 
le più pensò alla propria lussuria, di quel- 
lo che alla salvezza de?’ cittadini e de’ suoi 
consanguinei. Ma le figliuole di quella, non 
. le disonestà della madre, ma l'amor della 
castità seguitando, per mon essere violate 
dagli Avari, si ascosero sotto la fascia, fra 
le mammelle, carni di polli crudi, che 
dal calor putrefatte esalavano un fetidissimo 
odore; sicchè andando gli Avari per por lo- 


(1) Elmodo nella storia degli Slavi cap. 53. narra 
che era in uso tra loro un tal genere di supplizio. 
Parecchi scrittori opinano, che questa sia stata la 
prima volta che fu veduto in Italia. 
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ro le mani addosso, nè potendo sofferir quel 
fetore, credendo ch’ elle naturalmente puz- 
zassero, fuggirono bestemmiando, e dicendo, 
che tutte le Langobarde eran marcie. Con 
tale artifizio quelle nobili giovinette, sfug- 
gendo alla lussuria degli Avari si serbarono 
intatte, e trasmisero alle altre donne (se mai 
alcuna cosa simile potesse accadere) un utile 
esempio per conservare la lor pudicizia. Es- 
se poi per diverse provincie vendute, hanno 
ottenuto nozze, quali alla nobiltà loro si con- 
venivano; essendochè una di loro, per quan- 
to si dice, divenne moglie del re degli Ale- 
manni , e l’altra del re di Baviera. 


CAPO XXXIX. 
° Della Genealogia di Paolo Warnefrido. 


On mi pare, che questo luogo esiga 
che (lasciata da parte la storia generale ) 
10, scrittore di questi fatti, racconti anche 
alcune cose della mia privata genealogia. E 
poichè la materia il richiede , comincierò 
alquanto più indietro l'ordine della mia nar- 
razione. Nel tempo adunque che la gente de’ 
Langobardi giunse dalle Pannonie in Italia ; 
Leufi mio arcavolo della stessa generazione 


LI 
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dei Langobardi venne pure con esso. Questi, 
vissuto ch’ ebbe alcuni anni in Italia, chiu- 
dendo l'estremo giorno, lasciò cinque figli- 


uoli da se generati, ancor pargoletti, 1 qua- 


li avvolti nella calamità, di cui abbiamo te- 
stè ragionato, furono tutti tradotti schiavi 
dalla città Forogiuliense alla patria degli 
Avari. E nella stessa regione sopportando 
essi i guai della cattività, e giunti all’ età 
virile, ivi durando in quelle pene servili 
quattro di loro, de’ quali non ricordo i nomi , 
il quinto fratello di nome Lupici (1), che fu mio 
bisavolo ( inspirato a quanto io credo ) dal 
padre della misericordia, deliberò di togliersi 
al giogo di servitù, di avviarsi all'Italia do- 
ve rammentavasi essere la gente dei Lango- 
bardi, e così ricuperare i diritti di liber- 
tà. Laonde prese la via colla fuga, nè altro 
seco portò che la faretra e l'arco, e un 
pò di vivanda pel viaggio. Mentre egli an- 
dava senza sapersi dove, ecco un lupo, 
che si fece compagno e guida del suo cam- 
mino. Vedendo adunrque che il lupo lo pre- 
cedeva ;, e tratto tratto si voltava a guar- 
dare, fermandosi quand’ei sì fermava, e an- 
dando innanzi mentr' ei camminava, conob- 

(1) Lupicis. Ali: Leupolis, Leupigis, Leuchis, 


cupchis, 





- LIBRO IV. CAPO XXXIX, 239 


he esser quello mandato da Dio, per mostrar- 
gli la via da esso ignorata. E' poichè alcuni 
giorni in tal modo ebbero viaggiato per. la 
solitudine delle montagne , mancò al vian- 
dante il poco pane, che seco s’avea portato. 
Perciò camminando digiuno , e sentendosi 
dalla fame estenuato tese il suo arco, e con 
una freccia mirò ad uccidere il lupo per ci- 
barsi della sua carne. Ma il lupo evitando 
il colpo del feritore scomparve dagli occhi 
suoi, ed egli privo della sua scorta, erran- 
do incerto, e ognor più dalla fame angu- 
stiato, disperando omai della vita, sdrajossi. 
per terra «ed ivi s' addormentò. Allora egli 
vide in sogno un certo uomo, che gli par- 
lò in questa guisa : Levati, o tu che dormi, 
prendi la via a quella parte, a cui tieni ri- 
‘volti i piedi: ivi è l'Italia, meta de’ tuoi de- 
siderj. Ed egli incontanente levatosi spinse il 
passo a quella parte, che in sogno gli era 
‘stata insegnata, e in pochi. istanti giunse ad 
una abitazione di uomini. In quei luoghi di- 
moravan gli Schiavi; onde affacciataglisi una 
vecchierella, la quale subito conoscendo es- 
ser esso un fuggiasco pieno di fame, mossa 
.a compassione lo nascose nella sua casa, e 
segretamente somministrògli il vitto, ma a 
poco a poco; perchè pascendolo fino. alla 
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sazietà avrebbe potuto invece spegnergli af- 
fatto la vita. Così ella convenientemente gli 
apprestò l’alimento, finchè ristorato potesse 
ricuperare le suc forze. E poichè lo vide 
rinforzato a sufficienza da poter rimettersi in 
viaggio, dategli alcune vettovaglie , gl’ inse- 
.gnò la strada che dovea tenere. Ond’ egli 
dopo alcuni giorni entrato in Italia arrivò 
alla casa nella quale era nato. Ma questa 
era cotanto deserta, che non solamente man- 
cavale il tetto, ma era eziandio tutta di ro- 
vi e di spine ripiena. E poichè l’ebbe tutte 
quante tagliate, trovato un grand’ orno in 
mezzo delle stesse pareti, appese a quello la 
sua faretra. Indi beneficato dai doni de’ suoi 
parenti ed amici riedificò la casa, e prese 
anco moglie; ma non potè riavere alcuna 
delle cose del padre suo; essendo stato e- 
scluso da coloro, che con lungo e continuo 
possesso se le avevano appropriate (1). Co- 
stui, come ho già detto di sopra, fu mio 
bisavolo, e generò mio avo Arichi. Arichi 

(1) Questo diritto pratico di possesso o di prescri- 
zione, fu poi sancito «alle leggi scritte dai Longo- 
bardi: Si quis per XXX. annos bona fide posse- 
derit casas, fumilias el terras, et cognitum fuerit, 
quod ejus possessio fuerit, post XXX. annorum curri- 
cula ad pugnam non perveniat, nisi ipse , qui posse- 


dit sccundum qualitatem pecuniae, cum sacramen- 


to suo se defendat ( Leg. Grimoald. cap. 1. p. 4.). 
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| poi generò mio padre Warnefrido, il quale 
da Teodolinda sua moglie generò me Paolo, 
e mio fratello Arichi, che ritenne il nome 
dell’avo nostro. Ora toccate queste poche co- 
se intorno all’ ordine -della propria genealo- 
gia, riprendo l’andamento della generale 
| storia, 


CAPO XL. 


Del ducato e della morte di Tasone 
e di Cacone. 


Morto, come abbiamo detto, Gisulfo du- 
ca Forogiuliese, i suoi figliuoli Tasone e Ca- 
cone presero il governo di quel ducato. I qua- 
li al lore tempo possedettero la regione de- 
gli Schiavi, che chiamasi Zelia (1), fino al 
luogo detto Medaria. Onde fino al tempo 
del duca Ratchi i medesimi Schiavi: pagaro- 
no un tributo ai duchi Forogiuliani. Questi 
due fratelli furono uccisi a tradimento nella 
eittà di Opitergio (2) da Gregorio patrizio 
Romano. Perciocchè promettendo a Tasone 


(1) Zelia. Alui Aglia, e Cagelia. Tolomeo la 
chiama Celia (lib. 2. 14.). Plinio Celeja (lib. 3. 
24. ). Ora è detta contea di Cilla, ed è situata nel- 
Ja Stiria alla sinistra della Sava, 40. miglia distante 
da Lubiana, verso levante, | 


(2) Ora Oderzo. 


240 DEI FATTI DE’ LANGOBANMI 


di radergli la barba (1), secondo il costu- 
me, e di adottarlo per figlio, lo stesso Taso- 
ne non sospettando d’alcun inganno se n’andò 
al predetto Gregorio con suo fratello Caco- 
ne, e con un drappello di scelti giovani. Ma 
appena entrato in Opitergio Tasone co’ suoi, 
il Patrizio fece serrare le porte, e man- 
dò una mano di armati addosso a Taso- 
ne e ai compagni. Di che accortisi Tasone 
ed i suoi, si atteggiarono coraggiosamente al 
conflitto, e datosi a vicenda l’ultimo addio 
di pace, dispersi qua e là per tutte le piaz- 
ze, trucidarono tutti quanti hanno potuto 
incontrare, e finalmente fatto dei Romani un 
grande macello, essi medesimi restarono mor- 
ti. Ma Gregorio patrizio, in osservanza del 
giuramento, si fece recare la testa di Taso- 
ne; poi cotesto spergiuro gli rase la barba, 
siccome aveva promesso (2). 


(1) Adriano Valesio nelle note al Berengario spie- 
ga diffusamente questo rito di radere ai giovanetti la 
prima volta la barba; che praticavasi eziandio dagli 
antichi cristiani. I parenti e gli amici conducevano 
in chiesa il giovinetto, dove era raso per mano el 
sacerdote ed anco del vescovo, i quali intanto reci- 
tavano un’ allusiva orazione. I grandi poi sceglievano. 
qualche personaggio di alta dignità per lo stesso uf- 
fizio ; onde intendevasi che colui il quale recideva la. 

rima barba ad un giovane, lo prendesse per figlio 
adottivo ( Script. Rer. Ital. ibid. p. 468.). 

{2) Racconta Fredegario diversamente questo fatto , 


ai 
CAPO XLI. 


Di Grasulfo duca Forogiuliano; ‘e dell’ ar- 
rivo di Radoaldo e di Grimoaldo in’ Be- 
nevento. È 


Moni così questi due, fu sostituito du- 
ca del Forogiulio Grasulfo fratello di Gisul- 
fo. Radoaldo poi e Grimoaldo, soffrendo a 
malincuore di vivere sotto la potestà del Îo- 
ro zio Grasulfo, essendo già prossimi all’ a- 
dolescenza , montati in una barchetta , re- 
migando giunsero ai lidi di Benevento. Dì 
là s' avviarono ad Arichi duca dei Beneven- 
tani, antico lor pedagogo, dal quale furono 
accolti lietissimamente, e come figliuoli adot- 
tati. A questi tempi , morto Tassilone, duca 
de’ Baioari, il suo figliuolo Garibaldo fu vin- 
‘ to dagli Schiavi in Agunto (1) e i confini 


nella Cronica, al nono anno del re Dagoberto, il 
quale corrisponde circa al 651. Secondo lui Tasone 
era duca della Toscana, e fu assassinato in Raven- 
na da Isacco patrizio; ma Aimonio nella storia de’ 
Franchi, benchè sia sempre solito di trascrivere Fre- 
degario; parlando di Tasone (lib. 4. c. 32.) concor- 
da perfettamente con Paolo (Script. Rer. Italic. ib. ). 
Tutte queste cose sono poste dal Murat. negli An- 
nali sotto l’anno 635. 

(1) Agunto castello del Norico, nell’itinerario d’ An- 
tonino è posto a 90. miglia di distanza da Aquileja, 


16 
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de’ Baioari da coloro furono saccheggiati. 
Noudimeno i detti Baioari ripigliate le forze 
ritolsero ai nemici la preda e li cacciarona 
fuori dei proprj confini. 


CAPO XLII. 


Della pace fatta coll’ imperatore e coi Frane 
chi; del saccheggio dell’ Istria, e della 
morte di Gondualdo. 


Mi. il re Agilulfo fece pace per un an- 
no coll’imperatore., e poi per un altro anno. 
rinnovolla coi Franchi. .E nel medesimo an- 
no gli Schiavi, uccisi i soldati, miserabil- 
mente devastarono l’ Istria. Nel seguente me- 
se di marzo poi morì in Trento Secondo 
servo di Cristo, di cui più volte abbiamo ra- 
gionato; il quale compose una succinta istoria 
dei fatti de' Langobardi, che arriva fino ai 
suoi tempi. Parimente a quel tempo il re: 


Agilulfo rinnovò la pace coll’imperatore. E in. 


quegli stessi giorni pure fu ucciso Teudeber- 
to re de’ Frauchi, e nacque tra questi po- 
poli ferocissima guerra civile. Finalmente an: 


e 70. da Giulio Carnico. Il Cluvezio ( Ital. Antiqu. 
dice che bra chiamasi Znnichen, 


— 
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che Gondualdo fratello della regiria Teodes 
linda, il quale era duca della città di Asti, 
senza che alcuno abbia saputo l'autore del- 
la sua morte, perì trafitto da una freccia (1). 


CAPO XLIII. © 


Della morte di Agilulfo, e della successio» 
ne’ di Adaloaldo, e di Arialdo. 


IL re Agilulfo, detto anche Agone, poi- 
A. D. 
ch ebbe regnato venticinque anni finì di vi- 6,5, 
vere (2); lasciando ‘nel regno suo figliuolo 
(3) Adaloaldo, ancor giovinetto, insieme con 
Teodelinda sua madre. Sotto di essi furono 
ristaurate le chiese, e furono fatte molte do- 


(1) Paolo protesta d’ignorare la cagione della more 
te di Gondoaldo, mentre Fredegario la vuole opera- 
ta da Teodelinda per gelosia, che il suo fratello fos- 
se troppo amato dai Longobardi. 1 più sani critici 
stanno col nostro Storico, e solo acconsentono che se 
Teodelinda lo fece morire, per altro non fu, se non 
perchè costui covava in animo di ribellare, e d’im- 
possessarsi del regno. 

(2) Agilulfo fa uomo di ‘grande valore in guerra, 
ma nelle cose interne del regno lasciò ì primi onori 
alla moglie, come quegli che regnava per opera di 
lei medesima: dorina di vasti concetti, alla cuale si 
oe la primaria splendidezza della corte dei Longo- 
bardi. 

(5) Nato Adaloaldo nel 603., contava allora tredici 
anni. - 


-_ 
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nazioni (1) ai luoghi sacri. Ma Adaloaldo, da- 
po dieci anni di regno , voltato il cervello 


impazzìi; perciò fu cacciato. dai Langobardìi 


(2), e in suo luogo fu sostituito Arioaldo: 


ma dei fatti di questo re a noi non giunse. 


alcuna notizia. Intorno a questi tempi il bea- 
to Colombano oriundo della stirpe degli Sco- 
ti (5), poichè ebbe edificato nelle Gallie um 
monistero detto Luxovio (4), venuto in Ita- 
lia, fu graziosamente accolto dal re Lango- 
bardo, e fabbricò nell’ Alpi Cozie un con- 


‘vento che chiamasi Bobio (5), cui lo spazio 


di quaranta miglia divide dalla città Ticine- 
se. Al qual luogo furono donate molte pos- 
sessioni da tutti i principi Langobardi, ed 
ivi si formò una grande congregazione di 
monaci. | 


(1) L'originale daziones. Altri donationes. 

(2) Secondo il Muratori la disgrazia di Adaloaldo 
avveine dopo la morte di sua madre ‘Teodelinda , 
della qual morte il nostro Diacono non fa alcun cen- 
no. La causa della espulsione di questo giovane re è 
ignota agli Storici, se pure non si volessero aver per 
buone le fole spacciate da certi Cronachisti. 

(35) Il testo Scotorum. Altri Gothorum. Il Mu- 
ratori pone la venuta di s. Colombano al tempo del 
re Agilulfo, cioè circa l’anno 612. 

(4) Altri Lexovium. Ora Luxevils in Borgogna. 

(5) Presso alla Trebbia fra Piacenza e Genova. 
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CAPO XLIV. 


Della morte di Arioaldo, e del regno 
. di Rotari. 


A duniaa Arioaldo, dopo ch’ ebbe regna- 
to dodici anni sopra i Langobardi, fu tolto 
da questa vita: e allora fu assunto ‘al regno 
Rotari di prosapia Arodo (1). Era costui for- 
te della persona, e camminava sul sentiero 
della giustizia, ma però non seguiva la ret- 
ta linea della fede cristiana, per essere mac- 
chiato dalla perfidia della Arriana eresia : 
stantechè gli Arriani per loro dannazione af- 
fermano, che il Figliuolo è minore del Pa- 
dre, e lo Spirito Santo minore del Padre e 
del Figlio. Ma noi cattolici confessiamo; che 
il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo so- 
no un Dio solo in tre persone, eguali di 
possanza e di gloria. Ai tempi di Rotari 
quasi per tutte le città del suo regno v'era- 
no due vescovi, l’uno Cattolico, e l’altro Ar- 
1riano. Ed anco nella città Ticinese fino al 
di d'oggi si mostra dove il vescovo Arriano 
residente nella basilica di s. Eusebio. ebbe il 


(1) Così chiamasi lo stesso re nel praemio delle 
sue leggi: Ego in Dei nomine, qui dicor Rothar 


A. D. 


Rex filius Nandigild ex genere Arodus. e. 
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suo battisterio, mentre un altro vescovo ak 
la chiesa cattolica presiedeva. Il quale vesco- 
vo ‘Arriano però (che fu nella stessa città) 
di nome Anastasio, convertitosi alla fede cat- 
tolica, governò poscia la chiesa di Cristo. 
Il detto Rotari re, compose coll’ ordine del- 
la scrittura le leggi dei Langobardi, che fino 
allora essi aveazo soltanto nella memoria e 
nell'uso (1); e comandò che quel codice fosse 
chiamato Editto (2). Volgeva. allora 1’ anno” 
settantesimo settimo, dacchè i Langobardi 
erano venuti in Italia, come lo stesso re fa 


fede nel prologo del suo Editto (3). 


CAPO XLV. 


x 


Della morte di Arichi duca. di Benevento , 
e del ducato di Ajone. 


i A questo re, Arichi duca di Benevento 
mandò il suo figltuolo Ajone: il quale es- 


(1) Lo stesso Rotari nella perorazione delle leggi 
Eongobarde : Inquirentes et rememorantes antiquas 
leges patrum nostrorum. 

(2) Intorno allo spirito di queste leggi, lodate dal 
Montesquieu come assai giudiziose (esprit des Loix 
lib. 28. art. 1. ) si troverà una breve digressione al- 
la fine di questa storia. 

(3) NelPeditto : post adventum in provinciam Ita- 
liae Lungobardorum, ex quo Alboin tunc temporis 
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sendo venuto a Ravenna per andare a Ti- 
cino, ivi per malignità de’ Romani gli fu da- 
‘ta una tale bevanda che gli fece voltare il 
cervello; di modo che da quel tempo in poi 
non ebbe più intero e sano il giudizio. Ap- 
prossimandosi adunque il duca Arichi, pa- 
dre di Ajone ( di cui ora abbiamo parlato ) 
già carico d’anni all'ultimo .giorno , e ve- 
dendo che il suo figliuolo non era in buon 
sentimento, raccomandò Radoaldo e Grimo- 
aldo, omai nel fiore di giovinezza, come pro- 
prj figliuoli, ai Langobardi che ivi eran pre- 
senti, loro dicendo, ch’ eglino meglio di 
suo figlio Ajone gli avrebbero governati (1). 


Rege, procedente Divina potentia adjuti sunt anno 
sepiuagesimo sexto feliciter. * 

(1) Camillo Peregrino sì oppone con varie osser- 
vazioni a questo capitolo del nostro autore. Ma il 
Muratori ( Annal. ibid. pag. 89.) va dietro alla nar- 
razione di Paolo, tanto più che la mentecataggine di 
Ajone e l'adozione di Grimoaldo e di Radoaldo era- 
no sostenute dalla comune credenza. Conchiude anzi 
il lodato Muratori dalle parole colle quali Arichi rac- 
«comanda i due giovani ai Longobardi ; esser questo 
un segno che l’elezion di que’ duchi dipendeva dal 
| popolo, e la conferma del re dai medesimi Longo- 
bardi.” 
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CAPO XLVI. 


Della morte di Ajone, e del ducato 
di Radoaldo. 


Morto Arichi,. il quale avea tenuto il 
ducato per anni cinquanta (1), Ajone suo 
figliuolo fa fatto ‘duca de’ Sanniti, a cui Ra- 
doaldo e Grimoalde , come a maggior lo- 
ro fratello e signore, in tutto e per tutto 
ubbidirono. Ajone dunque, già da un anno 
e cinque mesi governava il ducato de’ Bene- 
ventani, quando sopraggiunti gli Schiavi con 
una moltitudine di navigli, 8’ accamparono 
non lungi dalla città di Siponto (2). Aven- 
do costoro scavate alcune occulte fosse din- 
torno al campo, ed essendo loro andato ad- 
dosso Ajone' in assenza di-Radoaldo e di 
Grimoaldo coll’ intenzione di farne strage , 


precipitò in una di quelle fosse. il suo ca- 


vallo; e allora piombarono sopra di esso gli 


Schiavi, e con parecchi soldati fu ucciso. Il 
ch essendo stato riferito a Radoaldo corse 


(1) Altri: quingue. Il Muratori mette la morte di 


questo duca sotto l’anno 641. 
(2) Antica città della Puglia. Questi Schiavi ven- 
nero probabilmente dai lidi delle Venezie. 
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li tosto, e si mise a parlare con essi nella 
lor ‘propria lingua. (1), @nde avendoli con 
ciò fatti più lenti alla pugna, egli impetuo- 
samente li assalse, e fattane un’ immensa 
strage in pari tempd vendicò la morte di 
Ajone e ‘costrinse a fuggire da quel paese 
tutti i nemici, che vi eran rimasti... a 


CAPO XLVII. 
Delle città prese dal re Rotari. 


Di O il re Rotari prese tutte le città 
della ‘Tuscia Lunense (2). che -sono situate 
sulla spiaggia del mare fino ai confini de’ 
Franchi. Parimente espugnò e distrusse la 
città di Opitergio posta fra Forogiulio e Tar- 
visio E combattè pure coi Ravennati e co’ 
Romani al fiume del Emilia, che si chiama 
Scultenna (3); nella qual battaglia perirono. 


(1) Radoaldo era nato e allevato nel Forogiulio, i 
ducbi del quale aveano sempre che far cogli Schia- 
vi, come si narra in molti luoghi del nostro autore ; 
onde è naturale che ne conoscesser la lingua. 

(2) E questa la provincia Lunense del medio evo, 
di cui parla anco l’anonimo Ravennate, pag. 200., 
chiamandola provincia maritima Italorum, e dando- 
le l'estensione di tutta la spiaggia Ligustica fino al- 
la Gallia. | i 

(5) Oggi detto Panaro, ma nella montagna rilie- 
me ancora lo stesso nome ( Murat. Aunal, ib. p. 89. }. 


A. D, 
64Î. 
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ottomila Romani, e gli altri voltate le spal- 
le fuggirono. A. quel tempo avvenne un gran 
terremoto ed.una smisurata. inondazione di 
acque. Poscia fuvvi una orribile mortalità di 
scabbia , talchè messuno potea riconoscere 
il proprio morto a motivo della grossezza 
della enfiagione (1). Morto poi a Benevento 
il duca Radoaldo, il quale avea governato 
quel ducato pet anni cinque, fu fatto in suo 
luogo il fratello di lui Grimoaldo, che resse 
pel corso di venticinque anni il ducato de’ 
Sanniti. Questi generò con una donzella schia- 
va.,. ma nobile, di nome Itta un figliuolo 
chiamato Romualdo , e due figlie. Ed essen= 
do uomo bellicosissimo, e per ogni loco fa- 
moso , sopraggiunti a quel tempo i Greci 
(2) col fine di saccheggiare la chiesa (3) del. 
l'Arcangelo s. Michiele.situata sul monte Gar- 
gano (4), Grimoaldo si scagliò sopra quel 
li con tutto l'esercito , e diè loro una com- 
pitissima rotta (5). 


(1) Queste calamità sono accadute mon ai tempi. 
di Rotari, ma subito dopo la morte di Giovanni’ Gon- 
sino, per testimonianza di Anastasio bibliotecario. 

(2) Altri Sarracenis. 

(3) L'originale oraculum; cioè aedes sacra in qua 
oratur. 

(4) Questo monte sì chiama di s. Angelo, e sla 
uella Puglia, sul mar superiore. 

0) Duhita Camillo Peregrino ; della prava ag- 
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CAPO XLVIH. 


Della morte del re Rotari. 
° M. il re Rotari, dopo tredici anni e. A. D. 
quattro mesi di regno, passò da questa al 695. 
Paltra vita, e lasciò il regno de’ Lango- 
bardi a suo figliuolo Rodoaldo (1). Essen- 
do pertanto Rotari stato sepolto nella basi- 
lica di s. Giovanni Battista, alquanto tempo 
dopo non so chi da iniqua voglia incitato. 
aperse di. notte tempo il sepolcro, e rubò 
tutti gli ornamenti che potè ritrovare nella 
sua spoglia. Ma apparso a costui in. visione 
il beato Giovanni lo spaventò terribilmente 
dicendogli: Come osasti tu di toccare il cor» 
po di questo uomo? Benchè non seguisse e- 
gli la vera fede, tuttavia sì raccomandò alla 
mia protezione. Poichè dunque tu fosti così 
temerario, non potrai mai più por piede nel- 


gressione de’ Greci, perchè amici della Religione ; e. 
parimente dello zelo de’ Longobardi, perchè infedeli 
ed Arriani. Ma il Muratori s' attiene al racconto del 
nostro storico { Rer. Ital. ibid. p. 472.) na 
. {x) Nota il Muratori a questo luogo, che ponen- 
do la morte di Rotari sotto l’anno 653. deesi per 
altro stabilire il cominciamento del regno di Rodoal- 
do ancora vivente il padre, per accordarsi col tempo 
in cui Grimoaldo aumentò e spiegò le. leggi di Ro- 
tari. ° | 
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la mia basilica. Il che appunto accadde. 
Perchè ogni qualvolta costui tentava d’ en- 
trare nella chiesa di san Giovanni, come se 
da acutissimo stilo gli fosse ferita la gola, im- 
provvisamente cadea rovescione. E, chiamo 
Cristo ‘in testimonio del vero; chè ciò mi fu 
raccontato da tale che vide il fatto co’ pro- 
prj occhi (1). 


CAPO XLIX. 
. Della morte di Rodoaldo. 


. Rodoaldo adunque, dopo la morte. del 
padre , assunto il governo del regno de’ Lan- 
gobardi, si congiunse in matrimonio con 
Gundiberga figliviola di Agilulfo e di Teode- 
linda (2). La detta Gundiberga poi, ad imita- 


(1) CANCRO siasi la fede che dar si, voglia al 
racconto di Paolo, esso è tuttavia un testimonio 
sincero della “fama che dopo di se lasciò questo 
re. Un capitano che sa fare rapidamente la guerra 
ed ottener la vittoria, merita senza dubbio il nome 
di grande. Un re che diviene un savio legislator del 
suo popolo, ha diritto alla eterna gratitudine della na- 
sione. Rotari capitano e re ottenne giustamente dal- 
la posterità i titoli di valoroso e benefico. 

(2) Qui Paolo è tacciato d'errore; provando 1 cro- 
nologisti colla testimonianza di Giona ( scrittore di 
quell’ età nella vita di san Bertulfo) che Grundiber- 
ga fu invece moglie del re Arioaldo. 


' 
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zione di quanto la regina sua madre avea 
fatto in Modicia, edificò anch’ essa nella cit- 
tà Ticinense una basilica in onore di s. Gio- 
vanni Battista; e la decorò mirabilmente d’o- 
ro, d’ argento e di preziosissimi addobbi, e 
ottimamente l’arricchì d’ogni cosa. Essendo 
costei stata accusata di adulterio presso il ma- 
rito, un servo della medesima chiamato Ca- 
rello, chiese in grazia al re di combattere 
in duello per la pudicizia della propria pa- 
drona con l’ indegno, che avea macchiato la 
regina di questo peccato (1). Il qual servo es- 


. (1) Quantunque i critici neghino che Gundiberga 
sia stata moglie di Rodoaldo, ed affermino che abbia 
prima sposato Arioaldo, e poi Rotari, tuttavia non è da 
mettersi in dubbio la sua avventura; anzi su di essa 
sono da farsi le seguenti osservazioni: 9 

Antichissimo era 1° uso del duello presso i Barbari, 
anzi antico quanto il paese d’ onde essi partirono. A 
gente che andava armata anco alla mensa, era naturale 
lo sbrigare le controversie da se, senza aspettare l’ al- 
trui giudizio. L’ Eineccio e il Montesquieu ricono- 
scono l’ uso del duello presso gli antichi Germani da 
un luogo di Vellejo di Patercolo (lib. IL. cap. 118.), 
ove dice che quella gente si maravigliava, quod Ro- 
mani injurias justilia finirent, et solita armis di- 
scerni; jure terminarentur, Ma dall’ altro canto è 
pure osservabile, che l esempio del diritto Romano 
non sia stato accettato nelle leggi scritte di Rotari, 
e siasi invece soltanto ridotto il duello a certe forme 
particolari. Appunto il caso di Gundeberga è in cons 
formità d’ una legge dello stesso Rotari, in cui sì re» 
gola la pugna giudiziaria detta per campionem (Leg. 
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sendo venuto a singolar tenzone col calunnia: 
tore , lo abbattè al cospetto di tutto il po- 
polo. Onde la regina dopo questo fulto fu 
restituita alla primicra sua dignità (1). 


Langob. cap. 1. 9. ). E. parlando delle donne accu» 
sate di foruicazione:; per campionem causa, idest 
per pugnam, ad Dei Judicium decernatur (ibid. Leg. 
198 ). E poi strano alquanto che Paolo, cattolico e 
uomo di chiesa, non ahbia aggiunto alcun epiteto 
di disapprovazione nel racconto di questo duello. Nel 
fatto di Gundeberga sì scorge una pittura dell’ anti- 
ca cavalleria, e sì vede pure quanto profonde radici 
avesse quel barbaro costume, che nessuna pena, nes- 


suna legge, nessuna civiltà di secoli non ha ‘ancora 


potuto distruggere. 
(1) Questo fatto è narrato più diffusamente da Fre- 
degario, e siccome la sua descrizione ha tutto il co- 


lore del romanticismo, così per far piacere agli amici. 


di questa scuola, e per rammorbidire l° aridezza ddl- 
la cronaca Ja darò qui sotto voltata in italiano col 
seguente titolo: 


Novella dellu regina Gundiberga. 


‘« Era.la regina Gundiberga di bellissimo aspetto, 
‘cortese con .tutti pia «devota caritatevole, e di ta- 


‘te adorare. Ora un certo ucmo, di rome Adanl- 
fo, della generazione dei Langobardi, il quale ve- 
nia frequentemente. nell’ aula del palasro per fare 
la corte al re, una volta -introdottosi dalla regina, 
mentre se ne stava alla sua presenza, Gundiberga 
essendo di lùi come tutti gli altri amorevole, co- 
sì gli disse: Adaulfo! tu sei veramente bell’ uomo! 
Ed egli ciò udite, tutto pieno di gioja rispose: Se 
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le egregia bontà, per euì ella si facea' universalmen= 


tu deguasti di. lodare la bellezza di mia ‘persona, 
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Della morte del re Radoaldo , e del regna 


di Ariperto. 


Riadoatdo poi ( a quello che si racconta } 


avendo stuprato la moglie di un certo Lan- 
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fa dunque; che io possa teco dormir nel tuo lello, 
Ma la regina virtuosamente respinse una tale pro- 
posta, e accesa di fiero dispetto, sputò a colui 
nella faccia. Allora Adaulfo, ‘vedendosi in pericolo 
della vita, corse tosto presso al re Caroaldo, chie- 
dendo gli concedesse un segreto colloquio. Il che 
ottenuto, gli favellò in questa guisa: La mia pa- 
drona e regina tua Gundiberga ehbe un occulto 
abboccamento di tre giorni continui col duca Ta- 
sone, ove macchinò di darti a Dere il veleno, e 
poi di prender lui per marito, e farlo seder nel 


‘tuo regno. Il re Caroaldo, prestando fede a sì fat- 


le menzogne, senza più pensare, confinò la regi-. 
ma in una torre del castello chiamato Lomello. Ma 
il re Clotario mandò ambasciadori a Caroaldo, in- 
terrogandolo per qual cagione egli avesse la regina 
Gundiberga madre de’ Franchi umiliata a segno di 
cacciarla in prigione. Alla quale interrogazione 


. Caroaldo. rispose adducendo in sua discolpa le men- 


zogue, ch'egli n guisa di altrettante verità aveasi 
credute. Allora una dei legati, di nome Ansoaldo, 
non per altrui consiglio, ma di proprio moto diw 
se @ Carcaldo: Tu puoi facilmente conoscere 
vero. Ordina a quell'uomo, che accusò la tua don- 
na, di armarsi, e venga pure un altro armato 
da perte della regina Gundiberga; poscia ambidue 


‘a singoler tenzone s' affrontiuo, affinchè per giuuli» 


zio di Dio dalla sorie de’ due combattenti si rico». 
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gobardo (1) fu ucciso dallo stesso, dopo d’a- 
ver regnato cinque anni e sette giorni. A 
lui successe nel reggimento del regno Ari 
perto, figliuolo di Gundualdo, già fratello 
della regina Teodelinda. Questi fabbricò in 
Ticino la chiesa del Salvatore, la quale è 
situata fuori della porta ‘occidentale , detta 
Marenca; e la adornò di varj ornamenti e 
l arricchì di non iscarse sostanze. 


CAPO LI. 


Della morte dell’imperatore Eraclio; e del 
regno dei due Costantini, che gli succe- 
dettero. 


Morto a questi tempi l’imperatore Era- 


nosca, se Gundiberga sia innocente o rea di que 
sto peccato. Il qual consiglio piacendo al re Ca- 
roaldo e a tutti i primati del suo palazzo, ordinò 
che Adaulfo dovesse presentarsi armato al conflitto; 
e da parte di Gundiberga, mentre accorreano i suoi 
cugini con Ariberto , sì fece avanti contro Adaulfo 
un guerriero detto Pittone: sicchè avendo costoro 
lun contro l'altro pugnato, Adaulfo fu da Pittone 
vinto ed ucciso. Dal che avvenne, che Gundiber- 
ga dopo tre annì di esilio fu ristabilita nel regno. « 
(1) Un oltraggio di questa spezie fatto ad un. solo 


individuo, è sentito fortemente dall’intera nazione. Per. 


questo motivo il Diacono non trovò alcun documento 
del castigo dell’uccisore. La: storia adduce molti casì 
slell’impunità di sì fatte vendette. 
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clio in Costantinopoli (1) entrò nei diritti del 
regno Eracleone con sua madre Martina. Il 
qual Eracleone partito da questo mondo, gli 
successe Costantino suo fratello , altro figlio 
d’ Eraclio, che imperò solamente sci mesi. E 
morto pure costui, Costantino figliuolo dello 
stesso ascese alla dignità imperiale, e tenne il 
dominio per lo spazio di anni ventotto (2). 


(1) Le virtù d'Eraclio furono come striscie di lu- 
ce fra le ombre de’ secoli del medio evo. Vinse gli 
Unni, sconfisse in parecchie battaglie i Persiani, arse 
la loro reggia, conquistò gran parte del loro impero: ma 
i suoi trionfi, che in altri tempi lo avrebbero collo- 
cato a canto di Alessandro e di Cesare, per le av- 
verse circostanze di quella età, si rinchiuscro con cs- 
so lui nel sepolcro. L’impostor della Mecca compar- 
so sventaratamente ai giorni d’ Eraclio, fra mille di- 
sastri e rovesc] seppe pur soffiare con. tanta ‘vecmen- 
za nelle passioni di un popolo ignorante e supersti- 
zioso, che per lui piantossi una muova Era foriera 
del cangiamento politico e religioso di tutto l’orien- 
té. Questo lagrimevol pensiero cotanto sconvolse l’ a- 
nimo d’Eraclio, che 8’ ingenerò una infermità nel suo 
corpo, che lo condusse a morir nel dolore. Stendia- 
«mo un velo sulle fralezze della vita e sugli errori ai 
quali può aver partecipato lo spirito di questo eroe: 
ticordiamo soltanto che Eraclio ridonòdò a Gerusalem- 
me il vero vessillo del Salvatore, e che il suo nome 
è associato ad una delle feste più care al cuor de’ cri- 
stiani: ? Esaltuzion della Croce. 

(2) Nota il Pagi, che Eraclio morì nell’anno 641; 
ciò che altera non poco la Cronologia di Paolo. E 
.anche da osservarsi che ad Eraclio non successe E- 
xacleone, ma Costantino; il quale dopo cento e tre 
giorni, o per malattia o per veleno preparato ‘da Pir-- 
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CAPO LII..: 
Di Cesara regina de’ Persiani. 


Fisso a questi tempi la moglie del re 
de’ Persiani, chiamata Cesara, uscita dalla 
Persia con parecchi de’ suoi fedeli, venne prt 
vatamente a Costantinopoli per amore della 
fede cristiana. La quale regina essendo stata 
onorevolmente accolta dall'imperatore, pas 
sati alcuni giorni, a seconda del suo deside- 
rio fu battezzata, e levata dal sacro fonte 
dalla imperatrice. Il che inteso dal suo ma- 
rito re de’ Persiani, mandò ambasciatori ad 
Augusto in Costantinopoli, affinchè gli ren- 
desse la propria moglie. Venuti dunque i le- 
gati all’ imperatore gli annunziarono le pa- 
role del re Persiano, che domardava la sua 
regina. Udito questo l’imperatore, ed igno- 
rando affatto la cosa, diede loro la seguente 
risposta: Protesto che nulla so della regina 
che voi ricercate; se questa non fosse una 
terta donna qui giunta poc'anzi in corteg- 


ro Patriarca, ed apprestatogli dalla matrigna cesse il 
luogo ad Eracleone ed alla madre Martina; i quali fu- 
rono sei mesi dopo espulsi dal Senato, A Martina fa 
strappata la lingua, ad Eracleone mozzate le nari, 





LIBRO IV: CAPO LIL. — 259 


gio del tutto privato. A cui i legati repli» 
carono, dicendo : Se piace alla vostra maestà 
(1), noi bramiamo veder la donna di cui voi 
favellate. Ed ella, per comando dell’ impe- 
ratore, essendo comparsa, appena essi la vi- 
dero si prostrarono tosto a’ suoi piedi, e ciò 
che il marito suo domandava le fecero in- 
tendere. E la regina: Andate ad annunziare 
al vostro re e signore, che se come io ho 
creduto, anch’ egli non crederà in Cristo, non 
potrà mai più avermi in consorte del pro- 
prio letto. Che più? Ritornati gli ambascia- 
tori alla patria, annunziano al re tutto quel- 
lo che avevano inteso. Ed egli, senza pun- 
to indugiare, andò pacificamente con ses- 
santa mila uomini all'imperatore di Costan- 
‘timopoli, da cui graziosamente ed ‘onorevol 
mente fu accolto. Ivi facendo professione con 
tutto il suo seguito della fede di Cristo Si 
gnore, e parimente con tutti lavato coll’ on- 
da del santo battesimo , e dall’ imperatore 
alzato dal sacro fonte, fu confermato nella 
cattolica fede. Indi di molti donì da Augu- 
‘ste onorato, riacquistata la sua consorte , 
lieto e felice restituissi alla patria (2). Intor- 


(1) L originale conspectui, 
(2) Tutti i critici e i cronologisti mettono questa 
storiella nel numero delle favole. 
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no a questi tempi morto in Forogiulio il da- 
ca Grasulfo, Agone prese a reggere questo 
ducato. E morto pure a Spoleti Teudelapio, 
Attone fu fatto duca della detta città, 


CAPO LIII. 


Della morte di Ariperto e di Godeberto suo 
figliuolo , che gli successe; del regno di 
Grimoaldo, e della morte del duca Ga- 
ribaldo. 


pà D: Poiche Ariperto ebbe relto i Langobardi 
È per ser lo spazio di nove anni, lasciò il regno 

i Pa Per 4i.suoi due figliuoli Bertarido e Godeberto 
ancora giovineiti. E Godeberto tenne la se- 

«de del regno a Ticino, Bertarido poi nella 

città di Milano. Fra questi fratelli, per isti- 
.gazione di alcuni malvagi, arse un fomite di 
discordia e d’odj accaniti, talchè l’uno cer- 

«ava d’usurpare il regno dell’ altro. Per la 

. qual cosa Godeberto diresse Garibaldo du- 

ca di Torizo a Grimoaldo allora valorosissi- 

‘mo capitano de’ Beneventani; invitandolo a 
venire quanto più sollecitamente potesse in 
soccorso di lui contro il fratello suo Berta- 

rido, e promettendo di dargli in moglie u- 

na figlivola del re sua sorella. Ma l amba 
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Sciatore stesso fraudolentemente contro il suo 
signore operando, consigliò Grimoaldo., che 
traendo partito dalla maturità de’ suoi anni, 


e dalla sua prudenza e valore, venisse ad 


impossessarsi per se stesso del regno, il quale 


dalla discordia dei due giovani fratelli trovavasi 


travagliato. Intese queste cose, Grimoaldo 
subito rivolse l’animo all’ acquisto del regno 
de’ Langobardi, onde istituito duca di Be- 


rievento suo figliuolo Romualdo, con una 
scelta mano di armati s’ avviò verso Ticino; 


e in tutte le città per dove passò si fece 
gran numero di amici e di aderenti all’ im- 
presa. Mandò poi Trasemondo, conte di Ca- 
poa, per la via di Spoleto e Toscana, accioc- 
chè in quei paesi tirasse i Langobardi nella 
sua colleganza. Il quale avendo tutti questi 
comandamenti bravamente eseguiti, gli. andò 
incontro per istrada ‘con molti ausiliarj ver- 
so l'Emilia (1). Per la qual cosa Grimoal- 


do , giunto presso Piacenza con un grosso 


esercito, mandò innanzi a Ticino Garibal- 
do, già legato di Godeberto, affinchè por- 
tasse la nuova allo stesso della sua venuta. 
‘ Giunto dunque costui a Gundeberto gli an- 


nunziò il prossimo arrivo di Grimoaldo. E 


> (1) Altri Emiliam viam. 
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interrogandolo Gondeberto .in qual luogo.da-, 
vesse egli apparecchiare a Grimoaldo, l al- 
loggiamento, Garibaldo rispose; essere con». 
veniente che quegli il quale era venuto in, 
‘soccorso di lui, e che dovea pigliare per mo- 
glie la sua sorella, avesse albergo dentro il 
palazzo. Il che fu fatto. Perchè venuto già 
Grimoaldo, gli fu dato alloggio appunto nel 
palazzo reale. Ora lo stesso Garibaldo, semi. 
néatore di tanti scandali, persuase a Godeber- 
to di non venire a parlamento con Grimoak 
do se non guernito di corazza (1) sotto la 
veste, affermando, che Grimoaldo volgeva in. 
mente il disegno di ucciderlo. Dall’ altro can- 
to lo stesso fabro d’inganni andò a sugge- 
rire a Grimoaldo, che se ne stesse in guar- 
dia di se. medesimo, perchè Godeberto nu 
triva la rea intenzione di trafiggerlo . col. 
la .sua spada; protestando, che venendo, 
ad abboccarsi con \esso porterebbe la. co- 
pazza solto il vestito. Che più? venuti a cob., 


(1) La corazza, usata dalle ‘milizie del medio evo 
era fatta di catenelle di ferro a guisa di maglia, e 
s' indossava sul corpo. ignudo. Adunque per ferire 
chi erà guernito di questa difesa bisognava non col-' 
pire, ma dar di punta per foraminatos circulos lo». 
ricarum, come scrive Sidonio Apollinare (lib. 5. e- 
pist. 5, ). Ciò prova che le spade di quell'età feria- 
no di taglio e di punta & Vedi Marat dissertaz. 26. #t 
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loquio nel dimani, ed avendo Grimoaldo, 
dopo il saluto, abbracciato Godeberto, sen- 
ti la lorica che l’altro aveva sotto le vesti- 
menta. Onde detto faito sguainò la spada e 
l’uccise; ed occupato il regno e tutto lo sta- 
to, immediatamente se ne fece signore. Ave- 
va Godeberto un figliuolo in fascie di nome 
Reginberto , il quale fu trafugato da’ suoi 
fedeli, e eoccultamente allevato. Grimoaldo 
però non si curò di perseguitarlo , perchè 
era ancor pargoletto. Ma udito questo Ber- 
tarido , il quale regnava a Milano, con quan- 
ta rapidità più potè si diede alla fuga , e si 
salvò presso Cacano re degli Avari, lascian- 
do la moglie Rodelinda e un figliuolino det- 
to Cuniberto, i quali entrambi da Grimoal- 
do confinati furono a Benevento. Ora, con 
sumati tali misfatti, Garibaldo, per la cui 
suggestione e raggiro era tutto successo, e 
che non solamente ciò aveva operato, ma 
inoltre nella sua legazione aveasi appropria- 
ti parte di quei doni che dovea portare a 
Benevento, non potè però dopo cotante 
scelleratezze commesse, lungamente goderne 
il frutto. Eravi certo omiciattolo oriundo della 
stessa famiglia di Godeberto nella città di 
Torino; e sapendo questi, che il duca Gari-. 
haldo sarebbe venuto nel santo giorno di 
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Pasqua a far orazione nella chiesa dis. Gio= 
vanni Battista, salito sul sacro fonte del Bat- 
tisterio, e colla mano sinistra tenendosi alla: 
colonvetta ‘del ‘coperchio (1) dal lato per cui 
Garibaldo doveva passare, quando il. duca 
gli fu vicino, trasse la spada che avea nasco- 
sta sotto la veste, e inarcato il braccio gli 
scagliò cotal colpo, che gli portò via di net- 
to la testa. Onde coloro che erano del se- 
guito .di: Garibaldo gli si avventarono uad- 
dosso, e a furia di ferite l’uccisero. Costui 
però , benchè abbia incontrata la morte, 
tuttavia vendicò segnalatamente le ingiurie 
‘fatte al signor suo Godeberto (2). 


. (2) L'originale tugurium. Secondo i Glossatori la 
voce viene a tegendo, onde fu detto anche tegorium. 
Iu. questo luogo di Paolo propriamente deve intendersi 
il tetto del battisterio, che secondo l’ architettura dì. 
que tempi era di figura poligona, e guernito alla ba- 
se da un parapetto, da ciaschedun lato del quale 
8’ innalzavano altrettante colonne, che cola sommità' 
loro sosteneano il coperchio; del che se ne possono, 
vedere due esemplari in Friuli, l'uno nella basilica, 
d' Aquileja, l'altro nel Duomo di Cividale. 

(a) Le passioni spiegano sempre un ondamento 
conforme alla particolare loro natura, per quanto di- 
versi siano i tempi, gli ordini, le discipline, e i co- 
stumi delle nazioni. La morte di Godeberto , e l’u- 
surpazione di Grimoaldo furouo . ordite e condotte. 
a fine con tutte quelle arti che sogliono praticarsi 
dagli scellerati ne’ secoli della più raffinata malvagità. 
Anche in morale e in politica vale l'assioma, che le 
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medesime cagioni. generano indubitabilmente i mede- 
simi effetti. Si è detto le mille volte che le circo- 
stanze contribuiscono a far gli uomini buoni o cal- 
tivi. Questi due re fratelli, discordi e nemici fra lo- 
ro, diedero occasione al malvagio consigliere di mo- 
strare ad un uomo ambizioso il campo aperto a cor- 
rere al trono. E l'ambizioso approfittò tosto dell’ empio 
consiglio per satollare la propria ambizione. La. mo- 
rale di questa sanguinosa catastrofe st è, che lo scan- 
dalo della inimicizia fraterna fu punito solennemente 
da un nemico d’ entrambi; ma chi ha ordito la or- 
ribile trama pagò colla propria vita il fio di tan- 
ta scelleratezza. Godeberto e Bertarido sono 1° Eteocle 
e il Polinice del medio evo per ciò che spetta all’ a- 
salogia delle circostanze; quaniunque il comples- 
so della storia di questi e di quelli sia in gran 
parte diverso. Essendo questo un argomento in ogoi 
parte tragediabile ( come diceva l’Alfieri ), noi abbiamo 
giusto fondamento di credere che sarà esso trattato da 
una penna, che non isdegna il romanticismo del te- 
ima, senza però dipartirsi dall'ordine e dalle regole 
del classicismo. Il fatto è grande, perchè sì tratta del- 
occupazione del regno de’ Longobardi in un modo 
fino allora inusitato a quella nazione; e chi ascende 
su quel trono è un uomo di grande prudenza, e di 
specchiato valore, talchè col tempo è confermato dal- 
la nazione stessa nel regno, e diviene legislatore del- 
la medesima. L’ argomento può conservar 1° unità di 
azione, di tempo e di luogo; perchè essa può comin- 
ciare la notte della venuta di Garibaldo a Pavia, ed 
ivi terminare alla metà del giorno seguente. I carat- 
teri de’ personaggi sono forti e variati. Grimoaldo è 
un ambizioso che s * approfitta della fortuna per sod- 
disfare alla sua passione: Grodcherto e Bertarido due 
uomini alteri della lor condizione, avidi di regnare, 
accesi di scambievole fierissimo odio. Ma Godeberto 
che chiama a sè un ausiliario per rovinare il fratello 
apparisce veramente malvagio + l’altro non è che un 
uomo violento che mette in opera la propria forza 


| 


266. DEI FATTI DE’ LANGOBARDÎ 


per conseguire il suo scopo. Ste nell'arte del Poeta 
il trovare il modo di far comparire convenientemente 
questo personaggio sulla scena senza nuocere all’unità 
di luogo. Lo scelletato Garibaldo può sedere a lato di 
. Creonte, di Jago, e di Gomez. Nè passono mancare 
le donne, e rappresentare una parte assai tenera e 
viva; cioè la sorella di Godeberto promessa in isposa 
a Grimoaldo, e la moglie stessa di Godeberto. Il suo 
fanciulletto stesso, di cui parla lo storico, può mo- 
strarsi nel chiudere dell’azione in braccio alla madre 
fuggente, e con ciò accrescere il patetico della trager 
dia. La soluzione del nodo poi sta nella morte di Gro- 
deberto, accompagnata da quella del traditor Garibal- 
do. Se la tragedia serberà l’unità del soggetto, e se la: 
varietà degli accidenti crescerà a grado a grado l’ in- 
teresse fino allo sviluppo della catastrofe, noi posse- 
deremo un poema di puro classico gusto, e di costu- 
me tutto romantico; il che potrà giovare a ravvi- 
cinare alla pace i valorosi campioni di questi due let- 
terar} partili. 
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Agilulfo duca di Torino l. 3. cap. 50. p. 165. 
-- Vien da Teodelinda innalzato a re de’ 
Longobardi ivi. c. 35. p. 177. -—- Uccide 
il duca Minulfo lib. 4. c. 5. p. 184. — Fa 
la pace cogli Avari ivi. c. 4. p. 186; -- E 
col re Teoderico ivi. c. 14. p. 197. -- La 
figlia di lui è fatta schiava da Gallicino 
ivi. c. 21, pag. 205. -- Rimessa in libertà 
muore di parto ivi. c. 29. p. 216. -- Man- 
da artefici di navi a Cucano ivi. c. 21. p. 
206. Zed. ann. (1). -- Fa pace con Sma- 
ragdo patrizio e co’ Romani ivi. c. 57. p. 
221, -- Sua morte ivi. c. 43. p. 245. 

Agnello vescovo di Trento lib. 35. c. 26. p. 
158. ed ivi. c. 51; p. 170. -- Viene manda- 
to da Agilulfo in Francia a riscattare i 
prigioni l. 4. c. 1. p. 183. 

Agnello vescovo di Ancilio (ora Asolo ) 4. 

vò. c. 26. p. 158. ann. (2). 

Agone duca del Friuli l. |. c. 52. p. 260. 

Agostino monaco mandato a convertire l In- 
ghilterra 1.3. c. 25. p. 155. 

Agunto castello I, 2. c. 13. ann. (1); e lib. 4. 
co4t. pi 241. ann. (1). 
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Ajone duca de’ Vinili l. 1. c. 5. p. 9g. e ivi. c. 
| .p. 16. -- Sua morte ivi. c. 14. p. 25. 
Ajone figlio d° Arichi voltato di cervello per 
bevanda datagli da’ Romani lib. 4. c. 45. 
p. 247. -- È fatto duca de’ Sanniti ivi. c. 
46. p. 248. --- Sua morte ivi. 
Alachi duca di Brescia ll. 2. c. ult. p. 112. 
Albi fiume lib. 2. c. t0. p. 78. 
Alboino figlio di Audonio re de’ lola 
. di L. 1. c. 23. p. 45. e segg. -- Ascende al 
trono , e distrugge î Gepidi ivi. c. 97. p. 
57. -- Invia un soccorso di soldati ai Ro- 
mani l. 2. c. 1. pag. 65. — Compartita la 
: Pannonia agli Unni viene co’ suoi Lon- 
gobardi in Italia wi. c. 7. p. 73. — S° im- 
, padronisce delle città della Liguria ivi. 
c. 25. p. 100., e della Toscana ivi. c. 26. 
pag. 101. -- È ucciso per tradimento 
della moglie Rosmunda ivi. c. 28. p. î06. 
Sua statura e suo carattere ivi. p. 107. 
ann. (1). 
Albsuinda figlia di Alboino. scampa in | Ra- 
venna Ì. 2. c. 29. p. 108. — È mandata da 


Longino all’imperatore di Costantinopali 


‘ ivi. c. 3o. p. 109: dui 
Alemanni e Franchi fra Ha in discordia 


2.3. c. 22. p. 149. È 
Alpe Giulia 1. 2. c. 13. p. 82. ann. ue 
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Alpi Apennine, e perchè così chiamate Ì, 
2. c. 18. p. 9I. 

Alpi Cozie così chiamate dal rè Cozio l. 2. 
c. 16. p. 89.0 

Alsiunda figlia di Clotsiunda l. 1.c. 27. p. 57. 

Alsuca luogo nel Trentino 1.3. c. 31. p. dia 

Altino città l. 2. c. 4. p. 69. 

Amato patrizio muove guerra a’ Longobar- 
di, dai quali resta ucciso l. 3. c.3. p. 118. 

Amazoni in Germania l. 1. c. 15. p. 28. ved. 
ann. (I). 

Ambri ed Assi Capitani de’ Vandali l. 1. c. 
n. p. 16. 

Ameria città nell’ Umbria L. 4. c. 8. p. 189. 
( or Amelia ) ann. (1) p. 190. 

Amingo vinto da Narsete l. 2. c. 2. p. 65, 

Amiterno città l. 2. c. 20. p. 94. 

‘Amore duca de’ Longobardi invade le Gal- 
lie 1. 3. c. 8. p. 125. -- Espugna la pro- 

. vincia Arelatense (Arles) ivi c. 26. - Viene 
in Italia ivi 127. 

Anauni castello l.' 5. c. 9g. p. 128. ved. ann. 
(1). 

Anasso. ved. Piave. 

Anastasio vescovo Arriano convertito alla 
Sede cattolica 1. 4. c. 44. p. 246. 

Andualdo generale di Childeberto si accam- 
pa presso Milano l. 3. c. 31. p. 168. 
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Annibale co’ suoi Penni dà il nome all’ al- 
pi Apennine L. 2. c. 18. p. gr. 

Ansul cognato del re Autari ammazzato in 
Verona l. 3. c. 50. p. 167. 

Antabet luogo abitato dai Longobardi Ì. 1. 
c. 13. p. 24. 

Anti popoli Ll. 1. c. 25. p. 50. ann. (1). 

Antonio ‘difensore della chiesa di Ceneda 
1. 3. c. 26. p. 156. ann. (1). 

Apocrisario ( Nunzio Apostolico ) s. Grego- 
rio in Costantinopoli l. 3. c. 13. p. 136. 
ann. (1). 

Appa figlia di Gisulfo duca del Friuli L. 4. 
c. 58. p. 229. 

Appiano castello nel Trentino l. 3. cap. 31. 
p. 169. 

Apro abate l 2. c. 13. p. 83. 

Apulia, e perchè così chiamata l. 2. c. 21. 
pag. 96. 

Aquensi abitanti ( or di Aix) I. 3. c. 8. p- 

| 127. ann. (4). - 

Aqui città l 2. c. 16. p. 89. 

Aquileja capo della Venezia l.2. c. 14. p. 86. 

Aquitani lidi due volte al giorno si cuopro- 
‘no di acque L. 1. c. 6. p. 14. 

Aratore suddiacono della Romana chiesa 
descrisse in versi gli atti degli Apostoli — 
l. 1..c. 25. p. 54. ann. (3), 2g 
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Arichi avo di Paolo Warnefrido L. 4. c. 5g. 

pag. 258. . 

Arichi fratello di Paolo Diacono l. 4. cap. 
Si. p. 259. 

Arichi duca, di Benevento, al quale il Beato 
Gregorio scrisse un Epistola I. 4. c. 19, 
e 20. p. 203-204. -- Sua morte L. 4. c. 45. 
p..247: } 

Arioaldo fatto re de’ Longobardi L. 4. c. 43. p. 
2/4. -- Sua morte ivi. c. 44. p- 245. ann. (1): 

Ariperto, e sua residenza in Parigi l. 2. e. 
10. 7. 77 

Ariperto re de’ Longobardi L. /,. c. 1. p. 256. 
Sua morte ivi c. 53. p. 260. 

Ariulfo duca di Spoleti, e sua morte l. 4. 
c. 17. p» 199. 

Arodo prosapia L.4.vc. hA. p. 245. 

Arriana eresia l.: 4. e. 4g: p. 245. 

Artenia ( ora Artegna ) nel Friuli l. 4. c. 
38. p. 230. ann: (2). 

Aruspice che predice il regno ad Agilulfo 
l. 3. c. 50. p. 166. ved. ann. (1). 

Ascoli città l. 2. c. 19. p. 94 

Asfeld campo l. 1. c. 23. p. 47: 

Assi capitano de’ Vandali l. 1. c. 7. p.16. 

Assipiti. popoli l. 1. c. 10. p. 21. 

Attila l-1. c. 25. p..49 

Attone duca di Spoleti L4.c. 52, p. 260. 
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Avari prima chiamati Unni L. 1. c. 27. p. 57. 
— Vincono , e poi sono vinti da Sigis- 
. berto L. 2. c. 10. p. 78. — Fanno guerra 
co’ Franchi lib. 4. c. 12. p. 196. — Deva- 
stano Forogiulio lib. 4. c. 38. p. 231. 
Audoino nono re de’ Longobardi l. 1. c. 22. 
e 23. p. 4h-45. — Sua morte ivi. c. 27. p. 57. 
Aufidena città l. 2. c. 10. p. 93. 
Aurelia provincia l. 2. c. 16. p. 89 
Aurelianense città (ora Orleans) Z. 2. c.10. 
Pa&- 77. 

Austrigosa figlia del re de’ Gepidi L. 1. c. 
23. pag. 43. 
Autari fatto re de’ Longobardi L. 3. c. 16. p. 
IjI. -- Fa'pace con Smaragdo patrizio 
ivi. c. 18. p. 145. — Manda un esercito 
a devastare l’ Istria ivi. c. 27. p. 159; — E 
legati a Childeberto per richiedergli.in ispo» 
sa la di lui sorella ivi. c. 28. p. 160. — 
Rompe in battaglia î Franchi ivi. c. 29. 
| p. 161. — Fa in Baioaria per vedere la 
sposa ivi.-c. 30. p. 162. -- Reduce da quel 
viaggio aventa la sua scure in un ‘albero 
ivi. p. 164. ved. ann. (1). — Manda am- 
basciatori a Guntranno re de’ Franchi 
ivi. c. 34. p. 173. -- Sua morte per via 

di veleno ivi. c. 35. p. 176. ved. ann. (3), 


1$. hi 
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Bagno reale città 1. 4. c. 33. p. 221. ann. (1). 

Baioaria, e suoi confini l. 3. c. 30. p. 164. 

Baioari assaliscono gli Schiavi Ì 4. c. t1. 

° p. 195. ° 

Bando ( stendardo ) Z. 1. c. 20. p. 41. ann. (1). 

Baronio ripreso 1. 3. c. 16. p. 143. ann. (2). * 

Basilica di s. Giovanni Battista in Modicia 

_ L 4. c. 22. p. 206. Ù 

s-- di s. Paolo e SHONanne in Ravenna L. 2. 
c. 13. p. 82: 

—- di s. Zenone martire, che fu assediata 
dall’acque fino alle finestre 1.5.c. 23: p.150. 

Bataib luogo abitato dai Longooarei L 1. 

_ c. 13. p. 24. 

Bavari l. 1.c. 27. p. 59. ann. (1). 

Belisario l. 1. c. ‘25. p. 49. 

Benaco lago l. 2. c. 11. p. 66. ed ivi cap. 14 

i Pag. 84. 

Benedetto Santo fondatore dell’ordine del suo 
nome; e sua vita L 1. c. 26. p. 55., e segg. 

Benedetto papa Ì. 2. c. 10. p. Vi e lib. 3. 
c. II. p. 132. 

Benevento città capitale l. A. è. 20. p. 95. 

Bertarido re de’ Longobardi 1. 4. c. 53. pag. 
260. -- Si rifugge presso il re degli Ava- 
ri ivi. c. 53. p. 263, | 
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Bilitone castello 1. 3.-c. 31. p. 168. ann. (2). 

Birro fiume l. 2. c. 13. p. 82. ann. (1). 

Bisonti fiere nel monte del re ( Monte mag- 
giore ) 4. 2. c. 7. p.74. ann. (1) e (2) - Gran- 
dezza della loro pelle ivi. p. 75. 

Bobio monistero l. 2. c. 16. p. 89. -- Città 
ivi. c. 18. p. gt, el. 4.c. 43. p. 244. ann. (5). 

Boccaccio sua novella intorno la regina Teo- 
delinda L. 3. c. ult. p. 178. ann. (2). 

Bologna città l. 2. c. 18. p. 92. 

Bonito quarto dopo s. Benedetto regge p 
sua congregazione È. 4. c. 18, p. 203. 

Borgognoni vinti dai Longobardi I. 3. c. .3 
p. 119. | 

Brenno re de’ Galli l. 2. c. 23. p. 98. 

Brentonico castello nel Trentino L. 3. c. 3x. 
p. 170. 

Bressillo città espugnata dal re Autari 1.3. 
c. 18. p. 144. ann. (3). 

Bretagna Isola l. 1. c. 6. p. 14. 

Bretoni popoli 1. 2. c. 3. p. 66. 

Bricci popoli L. 4. c. 20. p. 204. ann. (1). 

Brindisi città l 2. c. 21. p. 96. 

Brioni popoli L 4. c. K. p. 186. 

Brunichilde moglie di Sigisberto l. 2. c. 19. 
p. 78. -- Redime i prigioni Longobardi 
lib. 4. cap. 1. p. 183. — Regge le Gallie 

‘ ivi. c. 12. p. 196. 


- 


DI 

Bruzia, e d’onde così chiamata L 2. o. 19. 
P. 9°. 

‘Buccillino vinto da Narsete La. c. 2. p. 65. 

‘Bufali condotti in Italia 14. c. 11. p. 195. 
ann. (1). 


Bulgari popoli l. 1. c. 16. p. 30. ann. (2). 


C 


Cabillono città 1. 3. c. 34. p. 176. ann. (1). 

‘Cacano re degli Avari taglia a pezzi gli 

. Schiavi L 4. c. 11. p. 195. -- Fa la pàce 

‘ con Agilulfo ivi. c. 14. p. 197. — Prende 
d° assalto Cividale, e lo Calici Wi. cap. 
38. p. 232. 

Cacone figlio di Gisulfo I 4. c. 37. p. 229, ed 
ivi. c. 40. p. 239. da 

Calabria provincia unita all’ Apulia . lib. 2. 
c. 21. p. 96. 

Calcedonense Concilio ; e ‘suoi capitoli non 
accettati dal patriarca d° chi Elia 
1.3. c. 20. p. 149. 

Campania provincia l. 2. c. 11. p. 79. ed ivi. 
C. 17. p. go. | 

Candidiano patriarca di Grado L. 4. c. 34. 

“ p. 222. ann. (2). 

'Canusio città (ora SALOsa) i: 2. c. 21. p. 96. 
ann. (1). 0° 
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Capoa città l.2.c. 17. p. 90. . 

Cariddi nella Sicilia l. 1. c. 6. p. 13-14. 

Carsoli città l. 2. c. 20. p. 94. ann. (1). 

Cartagine città 1. 3. c. 31. p. 167. 

Cassiano città l. 2. c. 18. p. gr. 

Cassino castello l. 1. c. 26. p. 55. 

Cassiodoro quando visse; e sua interpreta- 
zione de’ Salmi. Fu console, Senatore, e 

. poi monaco L. 1. c. 25. p. 53. ann. (1). - 

Cattinelli, e sua storia annunziata I, 3. c. 
25. p. 152. ann. (1). | 

Cavalli selvatici condotti in Italia L 4. c. 11, 

p. 195. 

Cedino generale di Childeberto 1,3. c. 31, 
p. 168. 

Cenedese castello L. 2. c. 13. p. 81, 

Cesara moglie del re de’ Persiani venuta in 

. Costantinopoli, si battezza insieme col suo 
marito L. 4. c. 52. p. 258. e segg. 

Childeberto figlio di Sigisberto l. 2. c. 10, 
p. 78. — Tenta invano di battere i Lon- 
gobardi; onde fa pace coi medesimi l. 3, 
c. 16. pag. 144. -- Riporta vittoria degli 
Spagnuoli; e motivo della guerra contra 
di essi ivi. c. 21. p. 148. -—- Fa guerra cal 
Sigliuolo d° Ilperico L 4. c. 4. p. 186. - Sua 
morte per via di veleno ivi. c. 12. p.1096. 

Chioma coltivata dai Germani I. 4. cap. 23, 


P. 209. ann. (1). 
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Cimbra castello nel Trentino l. 3. c. 51. p. 
170. ann. (1). i 

Cinocefali LL 1. Cc. I. p. 21. ann. (1). 

Claffone sesto re de’ Longobardi l. 1. c. 20! 
pag. 56. 

Classe città 1. 5. c. 19. p. 146. ed ivi c, 13. 
p. î39. ann. (1). 

Clitorio lago 2. 2. c. 16. p. go. ann. (1). 

Clotario re de’ Franchi l. 1. c. 27. P. 52., 
1. 2. c. 6. p. 72. — Sua morte ivi. cap. 10. 
Pag. 77: 

Clotsiunda moglie di Alboino Ì. 1. cp 27. 
p. 57-58. 

Codice Giustiniano dei Digesti o Pandette 
2. 1. c. 25. p. 50. 

Colombano beato l. 4. c. 43. p. 244. 

Colonna d’ Autari , e perchè così detta Lib. 
‘3. c. 32. p. 172. ann. (1). 

Comacina isola L. 4. c. 3. p. 185. 

Cometa apparsa È. 4. c. 11. p. 194. ivi. c. 33. 

‘ p.221., edivi. c. 34. p. 223. o 

Cormone (ora Cormons ) castello nel Fri 
li LL 4. c. 38. p. 229. ann. (2). 

| Cornelio Foro Ì. 2. c. 18. p. 92. 

Corona di ferro l. 4 c. 22. p. 208. ann. (1). 

‘Corsica isola, e perche così chiamata L 2. 

cc. 22. p. 97. 

Cosénza città LL 2. e. 17. p. 225 
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. Costantino imperatore L. 4, e. 51.p. 257. |. 
| Costantino successore del B. Benedetto l. 4. 
c. 18. p. 202. 

di: alpi così dette da Cozio I. 2. cap. 16. 
pag. 89. 

Crannichi duca de’ Franchi salcezzia il 
Trentino s ove resta ucciso L. 3. c. 9. p. 128. 

Cremona presa da Agilulfo l 4. c.19. p. 215. 

Cuniberto figlio di Grimoaldo l. 4. c. 55. 
p. 263. 

Cunimondo re de’ Gepidi l. 1. c. 27. p. 57. -- 

Resta ucciso dai Longobardi in battaglia; 

»nel cui cranio Mlboino fa una tazza cla 
bere ivi. 58. 

Cusvaldo re de’ Franchi L. 1. c. 21. p. 45. 


D 


Dagisteo diadilio della milizia l. 2. cap. 3. 
Pag. 66. i 

Dame giuoce 1, 1. c. 20. p. 38. ann. (1). 

‘ Danubio fiume ZL. 1. c. 19. p. 54. 

Diense città (ora Dijon ) 2. 3. e. 8. p. 126. 

Digesti o pandette L. 1. c..25. p. 50. 

Diluvio d’ acque in. Italia l. 3. c. 25. p. 150. . 

Dionisio abate ( detto l’ esiguo } fa il calco» 

lo. pasquale 1. 1. c.. 25. p. 54. ann. (1). 
. Donuto grammatico l. 2. c. 23. p. 97. . 
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Dragone che passa per Roma I. s cap. 2% 
pag. 153. | 

Drava fiume 1. 3. c. 13. p. 82. ann. i 

Droctulfo duca, oriundo dagli Suevi, fa guer- 
ra co’ Longobardi ; dai quali resta. dis- 
fatto 1. 3. c. 18. p. 144-145. — Sua morte , 
ed epitafio ivi. c. 19. p. 146. ann. (1). 

Duplavile luogo nel Cenedese l. 2, c. 12. pe 
8r. ann. (1). ue 


E 


Ebredunense città 1. 3. c. 4. p. 119. ann. (3). 

Editto del re Rotario l. 1. c. 21. p. 43.4 

Eleuterio patrizio, e sua morte l. 4. a 35. 
p. 123-124. ann. (1). 

Elia patriarca di Aquileja tiene un conci- 
lio nell’ isola di Grado L. I. c. 14. p. 159. 
ann. (3). | i 

Elmichi uccisore di Alboino, tenta di usur- 
parsi il regno de’ Longobardi; ma invano 
L. 2. c. 25. p. 106., ed ivi. c. 29. p. 109. 

Emilia decima provincia d* Italia, e d' on- 
de così chiamata L. 2. c. 18. p. 92. 

Eneti detti ARMOR LL 2. c. 14. p. 84. 
‘ann. (2). i 

. Bnnemase castello nel Trentino. lib. 3. cap. 

dI. p. 170. 9 | 
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Epifanio ‘patturda di Grado Ì. 4. c. 23 p. 
223.. ann. (1). 

Epistole del beato Grcsgnio: alla regina 
Teodelinda L. 4. c. g: p. 191. -- Al re Agi- 
lulfo ivi. c. 10. p.93. - Ad Arichi ivi. c.20. 
p. 204. — A Sabiniano ivi. c. 30. p. 218. 

Epoca dell’ alterazione della lingua del La- 
zio l. 2. c. 27. p. 102. 

Eracleone successore di Eraalio l. 4. c. 51. 
p. 257. ann. (2). 

Eracliano si ribella contro Foca l. 4. cap. 
57. p. 227. 

Eraclio NEAR succede ‘a Foca lib. 4. 
c. 37. p. 227. - Sua morte ivi. c. 5r..ann. (1). 

Ermenegildo figliuolo di Levigildo ‘uccisa. 
dal proprio padre l. 3. c. 21. p. 148. 

Eruli l. 1. c. 1. p. 6. ivi c. 19. p. 35. - Battuti. 
dai Longobardi ivi c. 20. p. 38-41. 

Esernia città L. 2. c. 10. p. 95. . 

Etruria, e perchè così detta l. 2. c. 20. p..94. 

Euino duca di Trento 1.2. c. ult. p. 112. - Uc- 
cide Cranichi duca de’ Franchi l. 3. c. 9g. 
p. 129. - Prende in moglie la figlia di Gas. 
ribaldo re de’ Baioari ivi ann. (2) — È 

: eletto capitano dell’esercita che il re Au. 
tari manda a saccheggiare l’ Istria ivi, 

e. 27. p. 159: --Passa in Francia per otte= 
nere la pace, es’ adopera con effetto lib 
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4. cap. %. pag. 183. - Sua morte ivi. @ 
11. p. 195. 
Evodia isola LL 1. c. 6, pî 14. 
Eutichio cescavo: confutato dal B. Grego- 
| rio 1, 3. c. 13. p. 139. 


F 


Pagitana castello nel Trentino L 3. c. 51. 
p. 169. 

Fara, cioè famiglie de’ Longobardi L,2.c.. 
9. p. 76. 

Faroaldo primo duca di Spoleti l. 3. c. 13. 
pag. 159. i 

Favola intorno al Dio Vodan L. x. c. 8. pi 
17. ann. (1). 

Feld luogo, da cui viene il pn militare 
‘ Feldmarschall Z 1. c.. 20. p. 55. ann. (1). 

Feleteo detto anche Feva re dei Rug! l. 1. 


‘ci 19. p. S4. 

Felice vescovo di Trevigi LL a. c. 12., e 13. 
p. 80-8r. | De 
Ferie al tempo delle vide L 3, e. 12. 

.p. 136. ann. (2). » 


Ferona, e non Verona, castello Ì. 2. c. 17. p. 
. gr. ann. (2). 

Ferroniano città l. 2. c. 1. p. gr. ann. (1). 
Ferruge castello nel Trentino 1. 3.c,31.p. 170. 
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Fertilità grandissima l. 2. c. 10. p. 78. 
Flaminia undecima provincia dell’ Italia, e 
perchè così chiamata Ì. 2. c. 29. p. 93. 
Flavii chiamati i re TUE: 2.3. c. 16. 
| p. 142. 
Foca imperatore L. 4. c. 27. pag. 213., ed ivì 
‘ e. 37. p. 225. — Sua morte, e carattere 
ivi. p. 227. ann. (3). 
Fontejo vescovo di Feltre l. 3. c. 15. p. 158. 
Forconio città LÌ. 2. c. 20. p. g4. ann. (2). 
Foro di Giulio perché così chiamato ( ora 
Cividale ) 2. 2) c. 14. p. 86. ann. (1) —- Sua 
estensione l. 4. c. 38. p. 230. ann. (5) + Di- 
strutto da Cacano ivi. p. 252. i 
Forogiuliana città l. 2. c. 9g. p: 75. 
Fortunato compagno si s. Felice l. 2. c. 23. 
p. 80-83. i i 
Franchi; e loro regno diviso'in quattro par- 
ti, onde separatamente governato l.2.e.10. 
.P. 779. — Loro esercito in Italia l. 2.-c. 19. 
p. 144. ed ivi. c. 22. p. 149. — Sconfitto dai 


Longobardi ivi. c. 29. p. 161. ed ivi. e.31. 


pag. 168. — È costretto a ritornare nelle 
Gallie ivi. p. 17t. N 
Francione dai Longobardi assediato in Co- 
macina l. 3, e. 27: p. 159. 
Frea moglie di Vodan L 1. c. 8. p. 18. 
Fucino lago lì. 2. c. 20. p. 95. - 
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Gaidobaldo duca di Trento L. 4. c. {0. pag. 
195. — Ribellatosi da Agilulfo, è ricevuto 

. nuovamente in grazia ivi. c. 28. p. 214. 

Gaidulfo duca di Bergamo rimesso in gra- 
zia di Agilulfo l. 4. c. 3. p. 185.. 1 

Gaila figliuola di Gisulfo duca del Friuli 

L. 4. c. 38. p. 229. 

Galati, e Galazia l. 2. c. 23. p. 98. 

Galli guidati da Brenno in Italia la. cap. 

. 23. p. 98. 

Gallia dai duchi de’ Longobar ‘di invasa lib. 
5. c. 1. p. 115. 

Gallia Belgica l. 1. c. 5. p. 12. 

Gallia Cisalpina l. 92. c. 25. p. 97. 

Gallia Transalpina l. 2. c. 25. p. 98. 

Gallica provincia l. 1. c. 6. p.14. 

Gallicino esarco di Ravenna l. 4. c. 13. pag. 
197. 

Gallo-Greci l. 2. c. 23. p. 98. 

Gambara madre d’ Ibore e d’ Ajone Lib. 1. 
c. 3. p. 9g. ivi. c. 7. p. 16. ivi. c. 8. p. 18. 

Gargano monte L. 4. c. 47. p. 250. 

Garibaldo re de’ Baioari l. 5. cap. 10. pag. 
109. ann. (2) -- Sua agitazione per la ve- 
nuta de’ Franchi ivi. c. 30. pag. 169. -- È. 
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vinto dagli Schiavi L.4.c. 41.p. kt. — Per- 
fidamente eseguisce la sua legazione ivi. 
c. 53. p. 260. — Sua uccisione ivi. c. 53. 
p. 264. ved. ann. ult. 

Garipaldo marito di Valderada lib. 1. c. 21, 
pag. 45. 

Gedeoco quinto re de’ Longobardi Lr.c. r8. 
p. 25. - Sua morte ivi. c. 20. p. 36. 

Gemona ( Glemona ) castello nel Friuli lib. 

‘ 4. e. 38. p. 230. ann. (3). 

Genova città 1. 2. c. 16. p. 89. 

Gepidi l. 1. c. a1. p. 42. —— Fan guerra coi 
Longobardi ivi c. 23. p. 45. Voglion 
vendicarsi de’ Longobardi, ma restano pla- 
cati dal re Turisendo ivi c. 24. p. 48: — 
Poi distrutti dai Longobardi ivi. c. 27. p.57. 

Germaria d’onde così chiamata; suoi con- 
fini, e divisione in superiore ed inferiore 
I. 1. c. 1. p. 3. ann. (2). | 

- Gerusalemme, e nelP Egitto nel solstizio’ dî 
estate non si vede ombra aicuna Lr. c. 5. 
pag. 12. 

Gineceo L. 2. c. 5. p. 71. 

«Giovanni Consino' invade Napoli ove resta 
ucciso l. 4. c. 35. p.- 223. ul 
Giovanni proconsolo distrugge i Mori l 1. 

c. 25. p. 4g. 

Giovanni monaco mandatò a convertire la 

Bretagna 1.3. c. 25. p. 155. 
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Giovanni vescovo Ravennate-l..3. cap. 25, p. 
156. — Sua morte L. 4. c. 11. p. 194. 

Giovanni patrizio vescovo L. 3. c. 26. p. 158. 

Giovanni vescovo Parentino prigione in Ra- 
venna L. 3. c. 26. p. 156. ) 

Gisa moglie di Feleteo l. 1. c. 19. p. 35. 

‘ Giselberto duca di Verona aperta la tomy 
ba di Alboino ne foglie la spada lib. 2. 
c. 28. p. 107. \ 

Gisulfo primo duca del Friuli l. 2. c. 9g. p. 
76. — È con quasi tutti i Cividalesi uc. 
. ciso da Cacano L. 4. c. 28. p. 229. 

Giuniore vescovo di Verona L. 3. c. 26. PRA 
158.. P 

Giustiniano imperatore; e sue operazioni, e 
nomi perciò acquistati l. 1. c. 25. p. 49. — 
Suo carattere ivi. p. 52. ann. (1). - Sua 
morte L. 2. c. 4. p. 6g. 

Giustino minore imperatore l. 2. c. 4. p. 69. 
- Diventa pelagiano ; perde l’uso della ra- 
gione, e muore. Suo carattere, e suo di- 
scorso tenuto a Tiberio 1.3. c. 11. p. 130. 
e segg. ann. (1). 

Godeberto e Bertarido assumono il gover- 
no dei Longobardi; e loro dissensioni I 
4. e. 53. p. 260. 

Godescalco fatto prigione dall’ esercito di 

.. Gallicino L. 4. c. a1. p. 205, 
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Golanda luogo abitato dai SI lib. 
I. c- 13. p. 24. 

Gondoaldo fratello di Tcodelinda l. 3. cap. 
20. p. 165. -- Sua morte l 4. c. 42. p. 243. 

Goti I. 1. c. 1. p.6. -- Soggiogati da Belisa- 
rio ivi. I. 2D. p. 49: 

Goudan Dio de’ Germani (Vodan) lib. 1. 

| cap. 9 

Grasulfo duca del Friuli L 4. e. 41. p. 246 
-- Sua morte ivi. c. 52. p. 260 

Grazianopoli ( ora Grenoble ) /. 3. c. 8. pag. 
126. 

Gregorio vescovo Turonense 1.3. c. 1.p. 115. 

Gregorio beato, e suoi dialoghi l. x. c. 26. 
p. 55. -- Suoi libri morali 1.3. e. 13. pag. 
138. -- Eletto pontefice ivi. c. 24. p. 15. 
-- Sua morte L. 4. c. 30. p. 216. -- Suo ca- 
rattere ed elogio ivi. p. 219. ann. (1). | 

Gregorio patrizio Romano l. 4. c. 44. p. 239. 

Grimoaldo ammazza chi °! volea fare schia- 
vo, e conserva così la libertà l. 4. c. 38. 
pag. 233. -- È fatto duca di Benevento ivi. 
c. 42. p. 250. — Invade il regno de’ Lon- 
gobardi ivi. c. 535. p. 26r. i 

Grippone legato a Childeberto lib. 3. dii 
Sr. p. 167. 

Gundiberga moglie di Rodoaldo, e basilica 
da lei fabbricata. È accusata di adul» 


terio ; e novella intorno a lei narrata È 
4. c. hg. p. 253. ann. (1). 

Gungicori; e loro prosapia lr. c. 14. p. 26. 

Guntrano presiede alla città Aurelianense 
lL2.c. 10. p. 77 — È fatto re de’ Franchit. 
3. c.3.p.118-120. - Autari gli manda legati 
ivi. c. 34.p. 193. — Di lui sogno merav+ 
glioso , e scoperta d’ un tesoro ivi. p. 174- 
175. — Sua morte lA. c. 12, p. 196. 

Guodan ( Mercurio ) l. 1. c. g. p. 19. 


H 


Harum, ossia castello Cassino l. 1. cap. 26, 


pag. 55. 
J 


Ibligine ( ora Bilirs ) castello nel Friuli lib. 
4. c. 38. p. 230. ann. (5). 

Ibore capitano de’ Longobardi l. 1. c. 3. p. 
8. ann. (2) — Conduce i Longobardi fuor 

- della Scandinavia ivi. c. 7. p. 16. — Sua 

| morte ivi. c. 14. p. 25. 

Ildechi figlio di Tatone l. 1. c. 21. p. 42. 

Ildeoco quarto re de’ Longobardi l. 1. cap. 
18. p. 33. 

Ilperico re de’ Franchi l. 2. c. 10. p. 77: — 
Uccide Sigisberto, altro re de’ Franchi 
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Z. 2. c. 10. p. 77. -- Uccide Sigisberto altro 
re de’ Franchi l. 3. c. 10. p. 129. — Man- 
da legati a Tiberio Augusto, da cui è re- 
galato ivi. c. 13. p. 158. 

Imola castello l. 2. c. 18. p. 92. 

Ingenuino vescovo di Sabione l. 3. cap. 16. 
pag. 158. 

Inguinaria peste 1.3. c. 4. p. 186. ed ivi. c. 
253. p. 103. ved, ann. (1) del c. 26. del lib. 
2. p. 102. 

Ingunde figlia di Childeberto, - sue vicende 
e morte 1.3. c. 21. p. 148. 

Inverno freddissimo l. 3. c. 4. p. 186. 

Ispale ( ora Siviglia ) 2. 3. c. 21. p. 148. 

Istria l 1. c. 5. p. 15. — Si congiunge con 
la Venezia lib. a. c. 14. p. 84. -— È così 
nominata da 

Istro Fiume l. 2. c. 14. p. 85. 

Italia; da chi così detta, e suoi varj altri 
nomi L. 2. c. 24. p. 99. — Sue provincie ivi. 
c. 14. e segg. p. 84. e segg. 

Italo che dà il nome all’ Italia l 2. c. 24. 
P: 99. 

Itta moglie di Grimoaldo Ll. 4. c. 47. p. 250. 


19 
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Labano duca di Pavia l. 2. c. ult. p. 111. 
Lama ( peschiera ) /. 1. c. 15. p. 97. - 
Lamisone così chiamato da Lama ( peschie- 
“. ra) 1. c. 15. p. 27. -- Uccide la più va- 
lorosa delle Amazoni sopra un fiume ivi. 
.p. 28-— È fatto re de’ Longobardi L. x. 
c. 17. pi: 31. — Sua aringa ai soldati, e 
morte ivi. p. 32. 
Lamo città l. 2. c. 17. p. gt. 
Lavine o Slavine l. 3. c. 23. p. 150. ann. (1}. 
Leandro vescovo d’Ispale (Siviglia) l. 3. c. 
21. p. 148. ann. (1). | 
Lech fiume l. 2. c. 13. p. 82. ann. (1). 
Leggi romane compendiate da Giustiniano 
1. c. 25. p. 50. 
Letu terzo re de’ Longobardi L. 1.c. 28. p. 33. 
Leufi arcavolo di Paolo l. 4. c. 39. p. 235. 
.Leutario capitano de’ Franchi l. 2. c. 2. p.65. 
Levigildo re degli Spagnuoli lib. 3. c. 21. 
p. 148. | 
Liguria, e d’onde così detta l. 2. c. 15. p. 88. 
Lino , e sua coltivazione l. 1. c. 29. pag. 4a. 
ann. (1). 
Litania settiforme l. 3. c. 24. p. 154. 
Litingi nobile stirpe de’ Longobardi lib. x. 
c. 21. p. 43. 
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Locuste nel Trentino l. /. c. 2. p. 184. 

Longino prefetto mandato da Augusto in 
Italia l. 2, c. 5. p. 70. — Invia Albsuinda 

.@ Costantinopoli ivi. c. 30. p. 109. 

Longobardi perchè così chiamati L. 1.c. 9. 
p. 19. ann. (1). -- Loro rito particolare 
nel ridonar la libertà ivi. c. 13. pag. 24. 
ann. (1). -- Loro maniera di vestire ivi. 
c. 23. p. 47. e L 4. c. 23. pag. 209. — Loro 
gesta; per tutta l’istoria, di cui formano 
il soggetto. 

Lorenzo vescovo di Belluno l. 3. c. 26. pag. 
158. 

Lucania d° onde così detta L 2. C. 17. p. go. 

Luceoli città l. 4. c. 7. p. 189-190. ann. (1). 

. e ivi c. 35. p. 224. 

Luceria città l. 2. c. 21. p. 96. 

Lunga sicurezza sempre madre di guai: 
sentenza di Paolo l. 1. c. 16. p. 3o. ann. (1). 

Lupici proavo di. Paolo, e lupo che vel 
conduce in Friuli lib. 4. cap. 39. pag. 256. 
ann. (1). 

Luxovio luogo nelle Gallie l 4. c. di. P. 
RE ann. (4). 


rie i i i citate ia n de CL BERO AGEE PIRPETRO: APERIRE 


ea 
Machiavelli sua introduzione alle storie Fio- 
rentine tratta da Paolo Diacono l. 1.c.1 
p. 5. ann. (1). — Suo riflesso sui trenta du- 
chi de’ Longobardi l./.c.3.p.185. ann. (3). 
Macone luogo L. 5. e. 8. p. 125. ann. (3). 
Magonziense città l. 2. c. 4, p. 69. ann. (2). 
Malco vescovo l. 4. c. 30. p. 218. 
Maleto castello nel Trentino Ì 3. c. 31. p. 
169. ann. (3). 
Mantova ll. 2. c. 14. p. 84. — Situata da Do- 
nato nelle Gallie ivi. c. 23. p. 98. — Es- 
. pugnata L. 4. c. 29. p. 215. i 
Marcello martire l. 3. c. 34. p. 176. 
Marco poeta, e suoi versi L. 1. c. 26. p. 56. 
Mare Tirreno od Adriatico l. 2. c. 9 p. 75. 
»- Perchè così detto ivi. c. 19. p. 94- 
Marenca porta di Ticino l. 4. c. 1. p. 256. 
Mariano vescovo di Ravennal. 4. c.11. p. 195. 
Mariano concilio, e controversie intorno il 
sito di questo luogo l. 3. c. 3. pag. 156. 
ann. (4). vg 
wii ( scudiere ) 2. 2. c. 9. p. 76. ann. (1). 
Marsi loro regione l. 2. c. 20. p. 94. 
Martina madre di Eracleone l. 4. cap. 51, 
pag. 257. 
Martino santo, e suo%altare l. 2. e. 13. p. 82. 
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Mussana moglie di Clefone l 2. c. 31. p. 5. 

Mauringa regione L. 1. c. 13. p. 25. 

Maurisione duca de’ Longobardi l. 4. c. 8. 
p. 190. 

Maurizio eletto e confermato imperatore l. 
3. c. 15. p. 140. — manda danari a Chil- 
deberto onde scacci i Longobardi dall’ I- 
talia ìvi. cap. 17. p. 143. — Nuovamente 
ciò richiede ivi c. 22. p. 149. -- È ammaz- 
zato co’ suoi figliuoli. Suo carattere l. k. 
c. 27. p. 215. ann. (2). 

Medaglia mandata da Costantino ad Ipe- 
rico l. 5. c. 13. p. 138. 

Medaria luogo L 4. c. ho. p. 239 

Melito mandato a convertire l’ Inghilterra 
2.3. c. 25. p. 155. 

Mercurio Dio, detto Goudan da’ Germani, 
L 1. c. 9. p. 19. 

Meretrice che si sgrava di sette figliuoli in 
un parto solo l. 1. c. 15. p. 26. 

Metense città ( ora Metz ) L. 2. c. 10. p. 77 

Minulfo duca ucciso dal re Agilulfo lib. 4. 
c. 3. p. 184. 

Modizia (ora Monza ) l. 4. c. 22. pag. 207. 
ann. (1). 

Monastero di monte Casino distrutto dai 
Longobardi l. 4. c. 18. p. 202. 

Monselice città l. 2. c. 14. p. 84. — Assal- 
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tata dai Longobardi l. 4. c. 26. p. 212. 

Monte del re ( ora Monte Maggiore ) lib. 2. 
c. 8. p. 74. ann. (1). 

Montebello città l. 2. c. 18. p. g1. 

Mummulo batte, e poi fa pace co’ Sassoni 
2. 5. c. 5.p. 120. -- vince Rodano e Zaba- 
no ivi. c. 8. p. 126. - 

Mustiascalmes luogo l. 3. c./.p. 119. ann. (1). 


N 

Napoli l. 2. c. 17. p. 90. — assalita da Gio- 
vanni Consino L. 4. c. 35. p. 223. 

Narsete patrizio, cartolajo, ed eunuco ot- 
tiene il comando d’ Italia I, 2. c. 3. p. 66. 
e segg. — Si tira addosso l’ invidia dei 
Romani ivi. c. 5. p. 70. — Vince i Goti 

. edi Franchiivi. c. 1. e 2. p. 64. — Sua 
morte ivi c. 11. p. 79. ann. (1) — Suoi te- 
sori trovati l. 3. c. 12. p. 1535. 

Neve in gran quantità l. 2. c. 10. p. 78. 

Nicea ( ora Nizza) 1.3. c. 1. p. 115. ann. (1). 

Nomaso (ora Nimis) castello nel Friuli Ì. 4. 
c.37. p. 229. ann. (3). 

Norico suoi confini l. 1. c. 19. p. 54. e I 3. 

- c.3o. p. 164. 

Nursia provincia congiunta alla Valeria È. 
2. €. do. p. La di 
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Odoacre re degli Eruli l. 1. c. 19. p. 33. ann. 
(1), e l 2. c. 3. p. 66. | 

Olone generale di Childeberto, e sua ucci- 
sione l. 3. c. 31. p. 168. 

Ombilico del mare L. 1. c. 5. p. 13. 

Onorato arcivescovo di Milano ripara a Ge- 
nova l. 2. c. 25. p. 100. 

Opitergio (ora Oderzo) espugnato l. 4.c.4o.p. 
239.ann. (1). - È distrutto ivi.c.47. p-249- 

Orta città ( Orti) L 4. c. 8. p. 190. 

Orvieto città L 4. c. 33. p.221. ann. (1). 

Orunzio vescovo Vicentino L. 3.c. 26. p. 158. 

Ospitalità delle nazioni settentrionali lib. 1. 
c. 14. p. 48. » 

Ospizio profeta l. 3. c. 1. p. 115. 

Osopo fortezza nel Friuli l. 2. c. 13. p. 82., 
e l. 4. c. 28. p. 230. ann. (1). 

Otranto città opportunissima pel commer- 

cio l. 2. c. 21 p. 96. i 


Padova lib. 2. c. 14. p. 84. -- Abbruciata dai 
Longobardi L. 4. c. 24. p.211. 


Pandette di Giustiniano l. 1. c. 25. p. 50. 
Pannonia ( oggi Ungheria ) /. 1. c. 13. p. 44. 


ENI DA 
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ann. (1). — Abitata da’ Longobardi, che 
la compartiscono agli Unni l. 2. c.7.p.73. 
Quanto si estendesse ivi. c. 14. p. 84. ann. 
(1) 

Panteon in Roma, dedicato a lutti i mar- 
tiri, ed ora detto s. Maria della Roton- 
da L. 4. c. 37.p. 226. aun. (2). 

Paolo Apostolo, e sua lettera ai Galati Ì. 
2. c. 53. p. 98. ann. (2). 

Paolo patriarca d° Aquileja l. 2. c. 10. p. 78. 
-- Sua morte ivi. c. 25. p. 101. ann. (1). 
Paolo Warnefrido, e sua genealogia l. 4. c. 

39. p. 235. e segg. — sua storia della vita 
del B. Gregorio papa l. 3. c. 24. pi 155. 
Parenzo città L 3. c. 26. p. 158. 
Parigi città l. 2. c. 10. p. 77. 
° Parma città l. 2. c. 28. p. 92. 

Patriarcato d' Aquileja sua divisione l. 4. 
c. 34. p. 222. ann. (1). 

Pavia o Ticino l. 2. c. 25. p. 88. 

Pelagio papa, e sua lettera ad Elia patriar- 
ca d’ Aquileja L. 5. c. 20. p. 147. — Colpito 
dalla pestilenza muore ivi. c. 23. p. 153. 


Penna città l. 2. c. 19. p- 94. 

Pentapoli (cinque città ) 2. 2. c. 19. p. 93. 

Peredeo uccide Alboino l. 2. c. 22. p. 106. — 
Mandato perciò ‘prigione in Costantino- 
poli, ove strangola un leone; ma gli so- 
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no cavati gli occhi ivi. cap. 30. p. x10. 

Pergamo città della Venezia l.2.c.14. p.84. 

Persiani vinti da Belisario l. 1. c. 25. p. 49. 
-— Loro re convertito alla fede di Cristo 
e battezzato L. 4. c. 52. p. 259. 

Perugia città l. 2. c. 16. p. go., e l 4. c. 8. 
p. 189. 

Pestilenza gravissima nella Liguria l. 2. c. 
4. p.67.- In Roma 1.3. c. 23. p. 155.-—- A 
Ravenna, a Grado, e nell’ Istria l. 4. c. 4. 
p- 186. -- A Hacna, ed a Verona ivi. c. 
15. p. 198. 

Piacenza città l. 2. c. 18. p. 92. 

Piave fiume (fluvium Alpem ) /. 2. c. 12. p. 
80. ann. (1) -- (Pare che non sia l’Anasso ‘ 
di Plinio, come è detto male nella nota). 

Piceno d’ onde così chiamato l.2.c.19.p.9Ì. 

Pietro vescovo di Altino 1.3. c. 26. p. 158. 

Pietro diacono del B. Gregorio l. |. c. 5. 
p. 187. | 

Pietro cantore co da un fulmine lib. 4. 
c. 32. p. 221. 

Piscario fiume l. 2. c. 18. p. 03. ann. (2). 

Pittura, suo stato al tempo de’ Longobardi 
LL 4. c. 17. p. 201. ann. (1). 

Plinio secondo; e suoi libri sulla storia 
della natura l. 1. c. 2. p. 7. 

Polimarzio ( Bonmarzo ) /.4-c. 7. p. 189. ann. 


(2). 
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Prassini e Veneti loro scorrerie L. È c. 37. 
p- 226. i 

Prescrizione presso i Longobardi l. 4. c. 3g. 
p- 238. ann. (1). 

Principi Longobardi non ammessi alla ta- 
vola del padre se prima non avessero ri- 
cevute"l’armi daun re straniero l. 1.c.23, 
p. 45. ann. (1). 

Prisciano grammatico, suoi scritti, e tem- 
po in cui visse l. 1. c. 25. p. 54. ann. (2). 
Probino patriarca d° Aquileja l. 2. c. 25. p. 

101. -- Sua morte I. 3. c. 14. p. 139. 

Prodigj apparsi in cielo l. 2.c.5. p. 71. ann. 
(1). 

Provincie appartenenti ai Longobardi in 
Italia, e quali all’ imperatore greco l. 2. 
c. ult. p. 112. ann. (3). 


R 
Radoaldo re de’ Longobardi, e sua morte 
I. 4. c. 50. p. 256. 
Radoaldo e Grimoaldo figli di Gisulfo L. 4. 
. c-38. p. 252. — Si rifuggono presso Ari- 
chi ivi. c. 41. p. 241. — Morte di Radoal- 
do dopo essere stato duca di Benevento. 


L 4. c. 47. p. 250. 
Ragogna (ant. Reunia ) castello nel Friuli 
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2. 2. c. 13. p. 82. ann. (1), e LL 4. c. 38. p. 
230. ann. (3). 

Ranicunda figliuola del re de° 2IG4nBI lx: 
c. 21. p. 43. 

Raschi duca l. 4. c. 4o. p. 259. 

Ratchi principe l. 2. c. 28. p. 104. 

Ravenna l. 2. c. 18. pag. 92., e in più altri 
luoghi. 

Re. L’ averlo era distintivo di potenza pres- 
so i settentrionali l. 1. c. 20., e l’aveano 
tutti î popoli barbari ivi. c. 14. pag. 26. 
ann. (1). se 

Regense territorio ( Riez ) l. 3. c. 2 p. 120. 
ann. (1). 

Reggio città I. 2. c. 18. p. 92. 

Reginberto figliuolo di Godeberto re de’ Lon- 
gobardi L. 4. c. 55. p. 263. 

Rezia prima, e seconda l. 2. c. 15. p. 88. 

Rieti città l. 2. c. 20. p. 94. 

Rodano duca de’ Longobardi L. 3. c. 8. pag. 
125. -- Sue operazioni ivi. p. segg: 

Rodelinda moglie di Audonio’ re de’ Lon- 
gobardi l. 1. c. 27. p. 56. 

Rodelinda moglie di Grimoaldo Ll. 4. c. 53. 
p. 263. 

Rodulfo re degl’ Eruli lib. 1. c. 20. p. 36. -- 
È ucciso ivi. p. ho. 

Roma capo di tutto il odo 1.2. c. 16.p.£ di 
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Romano Patrizio Esarco di Ravenna l. 4. 
c. 8. p. 189. ann. (1). 

Rometruda figliuola di Rodulfo l. 1: c. 20. 
p. 37. -- Con frode fa sì resti ammazzato 
il fratello del re Rodulfo ivi p. 38. 

Romilda moglie di Gisulfo dà in mano a 
Cacano la città di Forogiulio ; il perché 
vien impallata L. 4. c. 38. p. 231. e segg. 

Romualdo figlio di Grimoaldo l. 4. c. 47. p. 
250. — È fatto duca di Benevento ivi cap. 
53. p. 261. 

Rosmunda figlia di Alboino L. 1. c. 17. pag. 
58. -- Fuggè con Elmichi a Ravenna lib. 
2. c. 19. pag. 108. -- Sua morte di veleno 
ivi p. 109. 

Rotario re de’ Longobardi l. 1. c. 21. p. 43. 
=- Sua prosapia L. 4. c. 44. p. 245. -- Sue 
leggi ivi p. 246; — E sua morte ivic. 48. 
p. 251. 

Rugi popoli l. 1. c. 19. p. 34. 

Rugiland luogo È. 1. c. 19. p. 35. 

Rustico vescovo di Trevigi L. 3. c. 26.p. 158. 


S 


Sabiniano succede nel papato a Gregorio Ì. 
4. c. 50. p. 227. 

Sabino martire, e sua basilica l.4. c. 27. p. 
200. 


3ot 


Sabione città l. 3. c. 26. p. 158., ed ivi. c. 
31. p. 170. ann. (4). 

Salentina regione L. 2. c. 21. p. 96. 

Salerno città l. 2. c. 27. p. 90. 

Salinga figliuola del re degli Eruli l. 1. c. 
21. p. 42. 

. Salurni luogo l. 3. c. 9. p. 129. ann, (1). 

Sangue piovuto nel paese de’ Brioni L. 4. ec. 
4. p. 186. — apparso in cielo ivi. e. 26. p. 
199. 

Sannio provincia e città l. 2. c. 20. p. 95. 

Sardegna d’onde così detta l.2.c. 22. p. 97. 

Sardi campo fra Verona e Trento l. 3. c. 
3o. p. 165. ann. (3). 

Sardo che diede il nome alla Sardegna l. 
2. C. 22. p. 97. | 

Sassoni con Aoino in Italia | 5. c. 6. p. 
72. -. Fanno irruzione nelle Gallie, dà 
cui sono respinti l. 5. c. 5. p. 120. — ÎINon 
vogliono sottostare ai Longobardi ivi. e; 
6.p. 121. ann. (1). Fan ritorno alle loro 
sedi ivi. pag. 122. -- Guerreggiano co’ 
Suevi da cui sono disfatti ivi. cap. 7. p. 
224, 

Sassoni d’ onde così chiamati 1.2.c. 20. p. 95. 

Savona città l. a. e. 16. p. 89. 

Scala (tazza) l. 2. c. 27. p. 58. 

Scandinavia da cui partirono i Longobardi 


di 
ll 


& di i rara 
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L. 1. c. 2. p.6.ann. (2)., edivi. c. 14. p. 25. 
Schiavi depredano l’ Istria L. 4. c. 42. p.242. 
Schiavi venduti a contanti da’ Germani ai 

popoli meridionali l. 1.c.1.p.5. ann. (1). 
Schilpor ( scudiere ) .. 2. c. 28. p. 105. 
Scoringa paese l. 1. cap. 7. p. 16., ed ivi c. 

10. p. 20. 
Scritobini popoli d’ onde così chiamati, e 

loro carattere l. 1. c. 5. p. 2. ann. (1). 
Scultena fiume 1. 4. c. 47. p. 249. ann. (3). 
Secondo vescovo di Trento scrittore delle 

imprese de’ Longobardi 1. 3. c. 19. p. 160, 

-- Sua morte L. 4. c. 42. p. 242. 

Secondo di Trento battezza Adaloaldo l. A 

c. 28. p.214. ann. (1). 

Sede Romana capo di tutte le altre chiese 

2. 4. c. 37. p. 225. ann. (3). 

Segni nel cielo l. 4. c. 16. p. 106: ann. (1). 
Segusio ( Susa ) /. 3. c. 8. p. 127. ann. (1). 
Semiana castello nel Trentino Ì. 3. c. 59. p. 

169. | 
Sennoni popoli l. 2. c. 10. p. 77. ann. (2). 
Seno -- Gallia (ora) Sinigaglia ) 2. 2, c. 23. 

p. 98. ann. (1). 
Seponto città l. 2. c. 21. p. 96. 
Sette uomini preservati incorrotti nella Ger- 

mania L. 1. c. 4. p. 10. ( ann. (1). 
Settentrionale regione, e sue qualità hc 

1.p.3. 
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Severino beato, e suo successore l. 1. c. 19. 
p.35. ann. (1). 

Severo patriarca di Aquileja l. 3. c. 26. p. 
155. — Condotto prigione in Ravenna, e 
rimesso in libertà ivi. p. 156. -- Sua mor- 
te l. k.c. 24. p. 222. | 

Severo vescovo di Trieste condotto prigio- 

| ne in Ravenna L. 3. c. 26. p. 156. ann. (1), 

Severo vescovo di Parenzo l.3.c. 26. p. 1598. 

Siccità grandissima l. 4. c. 1. p. 183. 

Sicilia così detta dal duce Siculo l. 2. c. 22. 
pag. 97. 9 | 

Sigisberto re de’ Francesi l. 2. c. 6. p. 72. — 
Sconfigge gli Unni ivi c. 10, p. 78. — Per- 
mette ai Sassoni di tornare alle proprie 
sedi 1.3. c. 6. p. 123. -- È ucciso da Il 
perico ivi c. 10. p. 129. 

Silaro fiume l. 2. c: 17. p. gr. 

Simplicio secondo dopo s. Benedetto regge 
la congregazione de’ Benedettini L 4. c. 
18. p. 205. ; 

Sindualdo re de’ Bretoni l. 2. c.3. p. 66. ann. 
(1). 

Sinodo Mariano l. 3. c. 26. p. 156. ann. (4). 

Siponto città l. 4. c. 46. p. 248. ann. (2). 

Sisinnio città L. 3. c. 8. p. 127. 

Smaragdo patrizio, invaso dal diavolo fa ri- 

| torno in Costantinopoli , 3. c. 26. p. 156. 


504. 


Sofia imperatrice Ì. 2. c. 5. p. 71, 

Sole, che non si vede presso gli Scritobini 
nel solstizio invernale, e nel soltizio d’e- 
state si vede anche per la notte una luce 
chiarissima L 1. c. 5. p. 12. 

Spoleto ducato l. 2. c. 16. pag. 90; — E sue 
città I. 3.c.13. p. 139. ann. (2), ed altrove. 

Stabiliciano notajo mandato a Foca L. 4. 
‘c. 56. p. 224. 

Stablone villa l. 3.c. 5. p. 120. 

Stratagemma usato da’ Longobardi lL. 1. c. 
11. p. 21. 

Sublaco luogo l. 1. c. 26. p. 55. 

Suevi popoli l.2.c.7.p.73., el.5.c.18. p.119. 

Suevia regione l. 2. c. 15. p. 88. 

Sutrio città . 4. c. 8. p. 189. 


I 

Tanneto luogo . 2. c. 2. p. 65. 

Tasone e Cacone figli di Gisulfo l. 4. c. 37. 
p. 229. -- Assumono la reggenza del du- 
cato del Friuli, e sono fraudolentemen- 
te uccisi da go sn ivi c. do. 
p. 259. 

Tassilone re di Baioaria I. 4. c. 7. p. 188. + 


Sua morte ivi. e. 41. p. 241, 
Tatone re de’ Longobardi L. 1. c. 20. p. 56. 


e segg. 
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Teate eittà l. 2. c. 20, p. 95. 

Tempio in Costantinopoli ehiamato Aysy 
Zopuav 1. 1. c. 25. p. 51. ann. (1). 

Teodeberto re de’ Franchi l. 1.c. 21.p.f3., 
e LL 2.c. 2. p. 65. -- Fa guerra contro’ il 
cugino Clotario l. 4. c. 16: p. 199. ann. (1). 
-- Sua morte L 4. c. 42. p. 242. 

Teodelinda figlia di Garibaldo 1. 3.c. 0. p. 
162. — Si rifugge in Italia ivi. p. 165. 
— Sposa Agilulfo ivi c. 35. p. 198. - Fab- 
brica una Basilica in Modicia Lu 4. c. 22. 
p. 206. ann. (2) -- Sua morte ivi. i 

Teodelinda madre di Paolo l.4.c.39.p-459. 

Terremoto ed inondazione in Roma LL 4, 
c. 47. p. 250. 

Tesana castello nel Trentino 1. 3.c.31. p. 169. 

leudelapio duca di Spoleti I. 4.c.17.p.20r. 
-- Sua morte l. 4. c. 52. p. 260., 

Teuderico, e Teudeberto reggono le: Gallie 
l. 4. c. 12. p. 196. . | 

Teudeberto rompe l’esercito di’ Clotario L. 
4. c. 16. p. 199. 

Tevere sua inondazione l. 3. c. 32. p. 5a. | 

Tiberio Cesare aggiunto da Giustiniano al- 
l'impero, e suo elogio l.3. c. 11. p. 130. 
-- Ritrova un Tesoro ivi c. 12. pag. 135. 
-- È confermato imperatore ivi p. 136. 
— Sconfigge i Persiani ivi p., 137. — Sta. 

20. 
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morte, e carattere ivi c. 15. p. 140. ann. 
(1). 

Ticino ossia Pavia l. 2. e. 15. p. 88. — As- 
sediato dai. Longobardi ivi c. 26. p. 101. 
— Si arrende ad Alboino ivi c. 27. p. 103, 

Tivoli città l. 2. c. 20. p. 94. 

Totila re de’ Goti ‘l. 2. e. 1. p. 64. ann. (1). 

Trasemondo conte di Capoa l. 4. c. 53. p 
261. 

Trento città l. 2. c. 2. p. 66. 

Trevigi città l. 2. c. 13. p. 82. 

Puderto ( ora Todi) città L 4. c. 8. p. 189. 

. ann. (2). 

Turcilingi popoli LL 1.c. 1.p. 6., edivic. 19. 

p. 55. n 

Turingi popoli l. 1. c. ar. p. 43. 

° Turingia provincia l. 2. c. to. p. 78. 

Turisendo re de’ Gepidi lu 1.c. 23. e segg. 

| p-45. e segg. — Sua fede ivi c. 24. p. 49. 
— Sua morte ivi c. 27. p. 57. 

Furismondo ucciso da Alboino l 1. c. 23. 
p. 45. 

Turone (var. Totone ) villa l. 1. c. 5. p. 12, 
e la. c. 13. p. 82. 

Tuscia provincia, d’ onde così chiamata 1. 
2. c: 16. p. 89. -- Sue città prese da’ Lone 
gobardi L (4. c. 33. p. ar. 

‘Tuscia Lunense l. 4. c. 47. p. 249. ann. (2). 
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Ulfari duca di Trevigi l 4. c. 3, p. 185. 


Umbria così chiamata da imbribus /. 2. €. 


16. p. 90. 
Unni l.1.c. 1. p. 6., ed in più altri luoghi. 
Urbino città L. 2. c. 18. p. gr. 


v 


Vacone, e sue imprese. ride tre mogli Lx. 


c. 21. p. 42-43. : 
Valderada figlia di Vacone l. 1. c. 31. p:43. 
Valenza città 1.3. c. 7. p. 126. 

Valeria provincia L. 2. c. 20. p. 94 


Valtari ottavo re de’ Longobardi l. 1. ‘c. 21. 


p. 43. — Sua morte ivi c. 22. p. 44. 

Vandali l. 1. cap. 1. p. 6. —— Implorano da’ 
Vodan la vittoria îvi c. 7. p. 17. ann. (1). 
— Sconfitti da Belisario îvi e. 25. P. 49. -- 
E dai Longobardi ivi c. io. p. 20. 

Warnecauzio ucciso in Pavia Lib. 4. c. 14, 
p. 198. 

Warnefrido padre di Paolo Diacono I. 4. @ 
39. p. 239. 

Venezia suoi confini l. 2. c. 9. p. 75. 

Venzone nel Friuli, e sue Mummie 1) 1, ci 
4 pid. O 


SEE 
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Verona città l. 2. c. 11. p. 66., ed ivi c. 26. 
p. 104. — presa da Alboino ivi c. 14. p. 
84. -- Inondata dall’ acque , e poi bru- 
ciata da un incendio 1.3.c. 22. p. 151-192. 

Versi co’ quali si celebrano le azioni eroi- 
che presso i popoli settentrionali l. 1. c. 
27. p. 5g. ann. (2). 

Vicenza presa da Alboino l. 2. c. 14 p. 84. 

Vidino fatto prigione da Narsete l. 2. c. 2. 
p. 65. S 

Vindemio vescovo dì Ceneda condotto pri- 
gione in Ravenna L. 3. c. 26. p. 156. 

Vinili usciti. dalla Scandinavia l. 1. c. 7. p. 

16-17. 

Virdone fiume l. 2. c. 13. p. 81. ann. (1). 

Virgilio citato da Paolo L. 1. c. 6. p. 13. 

Visigarda moglie di Teodeberto L. 1. c. 21. 

. p. 45. 

Vitale vescovo di Altino rilegato in Sici- 
lia 1.2. c. 4. p.69. 

Vitale martire L. 5. c. 19. p. 146. 

Vitale terzo dopo s. Benedetto regge la con- 
gregazione de’ Benedettini l.4.c. 18.p. 103. 

Vitiano castello nel Trentina l. 3. c. 21. p. 
170. 

Vitici re de’ Goti l. 1. c. 25. p. 49 

Vittore istorico l. 2. c. 18. p. 92. ann. (1). 

| Podan Dio l. 1. c. 8. p. 17. ann. (1). 
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Volene castello nel Trentino l. 3. c. 51. p. 
170. ann. (2). 
Vuaillari duca di Bergamo L. 2. c. ult. pag. 
111. 
Vulturina castello l. 4. c. 19. p. 215. ann. (1). 
Furgundaib luogo L. 1. c. 13. p. 4. 


Z, - 


Zabano duca de’ Longobardi l. 5. c. 8. p. 
125. — Sue operazioni ivi p. 126-127. 
Zangrulfo duca de’ Veronesi l. 4. c. 14. p. 

197. i 
Zellia ( ora Cilla ) 2. 4.c.4o.p. 239. ann. (1). 
Zottone primo duca di Benevento l. 3. c.- 
33. p. 173. — Sua morte L. 4. c. 19. p. 103. 
Zuchilone fratello di Tatone re de’ Longo- 
bardi l. 1. c. 21. p. 42. 
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